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e adornati di figure in rame . 



TOMO XVIIL 



Non porta mai di tutti il nome dirti: 
Che non uomini pur 3 ma Dei gran parte 
Empion del bofco'de gli ombroft mirti. 

Petr* Trionf. I. d' amore. 
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Quel che t uom vede^ amor gli fa invifb'de 
E r invifihil fa vedere amore ^ 
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A' SUOI AMICI 



Anoaea RVBSl. 
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Ccod al grande Ariofio^ e al fuo cap^ 

£ opera V Orlando Fiùrioso . Ditelo o nò poe^ 

ma epica r cortefi amici ^ a me bafia^ die fi 

diiami con Addi/fon poema dÌTÌno: aggiunto 

Ae pia fi conviene al Farioto di Af. Lodovi» 

co^ (he alla fntirica commedia di Dante p o 

air euroclita filofofia di Platone . Tutti gli 

àUri nofiri poeti o moderni o antichi tanto 

fono inferioti alVAriòfio , quanto lo i uno fcrit- 

tare ad un genio. Genio faceto nelle comme* 

die p genio critico nelle fatire 9 genio amabile 

nel lirico italiano e làùno ; ma genio grande 

nelT epica. Ninno afpiri al fuo fuhlimep fé 

non ha la for\a della fua anima . La quiftio» 

ne deìparalelli i dcàfa^ quando s* interroghi 

lo fpitito iella nazione . / gred àdameran per 

antonomafia Òmero il loro poeta p i romani 

Ovidio p gtinglefi Milton p ì lufitani Camoens, 

g^i fpagnuoli Lope de Vega^ i francefi VoU 



imre . E gt italiani t chi puh {m\à, ^eptanyL 
non rifponder^ V Arìofto t Son poeti Dante ^ 
Petrarca , Ta[fo , Marini , Chiabrera , Meta* 
fiafio , Frugoni, Ma quefii fon poeti panico* 
lari . Mejfer Lo'dovico abbracciò tutti i generi , 
affrontò tutti i pericoli dell* oceano poetico , ni 
mai naufragò, ni die timore di naufragare . 
Ricordatevi , eh* egli nel fuo poema fi deter^ 
ìtùnò 'non ad' un epico ferio e ftorico/ ma ad 
un epico roman\efco ; e vuol dire che fonvir- 
tà in lui quelle che in altri epici fariano fiate 
difetti. Venerate in ejfo adunque, corte fi ami- 
ci^ il primo nume del Pamafo Italiano .' Io 
vi farò in feguito V analifi del fuo fpirito . 
Allora forfè intenderete quel - fatuo enimma 
dell* db, Raynal , che per arrifehiare un bel 
motto ftampò quelV autorevole ftivolei^a in 
-qmfie parole; 1' Arìofto nella ftoria della let- 
tcratara italiana è isolato, come i palagi -in- 
cantati, ch'egli ha fabbrìcati ne' deserti. Inter" 
preti a viri. E mi vi raccomando. 
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' Dello. Studio di Padoya.. 

Avendo veduto per la Fede di Révifione^ 
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ORLANDO FURIOSO. 

CANTO PRIMO. 



XjE donne i cavalìet' l'itrine ^t amori, 
le cortefie l'audaci imprese io canto. 
Che furo al tempo che palTaro i Morì 
D' A&ica il mare , e in Francia noc^uer tanto , 
Seguendo l'ire e i giovenil fìlrori 
D'Agiamante lor re , che fi die vanto 
Di vendicar la morte di Trojano 
Sopra re Carlo imperator romano. 



Orlfuriofo. T.I. 



i Oriaki>p FÙfttOSO. 

IL 
Dir^ d'Orkndó in un medesma tratto 
Coéa noti detta in prc^a mai né in rima; 
* 0ie per imior venne in furore e matto, 
P*uom che si saggio era flittiato prima ; 
Se da colei che tal qaafi mMia fatto, 
Che *Ì poco ingegno ad or ad or mi lima « 
Me ne sarà però- tanto conceflb. 
Che mi badi a finir quanto ho promefib« 

in. 

Piacciavi, generosa ettiileà prole ^' ' 
Ornamento e splendor del seool no&ro f 
Ippolito, aggradir quefto che Vuole 
E darvi Sol può- Tumìl servo voftro. 
Quel eh* io vi- debbo I poflb di parale 
Pagare in' parte, e d* opera id'inchioftrot. 
Né che pocq io vi 4^^ da imputa» sbnoic. 
Che quanto io poflb dar ,» tutto vi dóno. 

IV. 
Voi sentirete fra i più degni eroi > > * 
che nominar con laude* m'apparecchio^ 
Ricordar quel Ruggier che fu di voi ' 
> E de* voftri avi illuftri il ceppo vecchio:^ 
v^ L'alto valore e i chiari igefti suol;. . • . 
Vi farò udir , se voi mi date orecchio * . 
E voftri alti pender* cedana un poco-, 
Si che tra Ipr miei veri! abbiano loco* 



e A H T O Xfc ; '. . ^ 

V. 

Orlando xiafi gran tempo InnatQorato 
Fu de la bella Angelica., e pec lei 
In India fa Media in Tanaria lasciato 
Avea infiniti ed immoftal' trofei ; 
In Ponente con ella era tornato » 
Dove sotto i gran monti Pirenei 
Con la gente di Francia e di La magna 
Re Carlo er^ attendato a la can^pagna, 

VI. 

Per &r al re Marfilio e al re Agiamanre 
fiatterfi ancor del folle ardir la guancia > 
D' aver condotto V un d' Africa quante 
Genti erano atte a portar spada e landa.; 
L'altro d'aver spinta I9 Spagna innante 
A defhqzion àtì bel regno di Francia*. 
£ cosi pfkndo arrivò quiyi a piuito; - 
Ma tofto fi penti d' eflèrvi giunto ; 

vn. 

Cile gli ^ toltii la sua donna poi . 
( Ecco il gittdicio uman come speflb erra! ) 
Quella che da gli esperj ai liti eoi 
Avea difesa con si lunga guerra. 
Or tolta gli h fra tanti amici suoi. 
Senza spada adoprar ne la sua terra. 
Il savio iiDptfator» cb'eftingjuer y^lse' , 
Va grave incendio i fu che glie .la tolse « 



4 Orlando ruRiosa. 

vm. 

Nata pochi <H, innanzi era ana gara 
Tra il conte Orlando e il suo cugin Kinaldo; 
Che ambiduo avean per la bellezza rara 
D'amoroso dlfio l'animo caldo. 
Carlo che non avea tal lite cara » 
Che gli rendea 1' ajato lor men saldo ; 
Quella donzella che la causa n' era 
Tolse , e die in mano al duca di Baviera ; 

IX. 

In premio promettendola a quel d'ellì/ 
Che in quel conflitto in quella gran giornata 
De gì' infedeli più copia uccidevi ^ 
£ di sua man preflaflfe opra più grata . 
Contrarj ai voti poi furo i s uccelli : 
Ch'in fuga andò la gente battezzata , 
E con molti altri fu 'l duca prigione , 
£ reftò abbandonato il padiglione. 

X. 

Dove poiché rimase la donzella» 
eh' eflèr dovea del vincitor mercede , 
Innanzi al caso era salita in sella » 
£ quando bisognò le spalle diede . 
Presaga che quel giorno eilèr rubella 
Dovea fortuna a la criftiana fedo» 
Entrò in un bosco» e ne la ftretta via 
Rincontrò un cavalier eh' a piò Tenia » 



e A N T O I. j 

XI. 

In dodo la corazza, e Vclttio io teftì, 
La spada al £anco , e ih braccio stvea lo scudo; 
E più leggier correa. per la forefta, 
eh' al ' palio roITo il Tillati piezzo ignudo « 
Timida paftorella mai sì prcfta 
Non volse piede innanzi a serpe crudo. 
Come Angelica tofto il freno torse. 
Che del guerrìèr eh* a pie tenia s'accorse. 

XII. 

Era coftui quel paladin gagliardo , 
Figliuol d'Amòn , fignor di Mon^ Albano ^ 
A cui pur dianzi il suo deftrier Bscjardo 
Per (Irano caso uscito era di tnzno . 
Come a la donna egli drizzò lo sguardo , 
Riconobbe , quantunque di lontano , 
L'angelico sembiante , e quel bel yolto 
Ch' a r amorosa rete il tenea involto . 

XIII. 

La donna il pala&eno a dietro volta , 
E per la selva a tutta briglia il caccia : 
Né per la rara più che per la fclta , 
La più licura e miglior via procaccia ; 
Ma pallida, tremando, e di se tolta, 
Lascia cura al deflrier ch'e la via faccia . 
Di 8u di giù ne Talta selva fiera 
Tanto girò, che venne a una riviera. 
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é OrlìCndo furioso. 

XIV. 

Su la ' riviera Ferrkù trovoflc 
Di 8udor pieno e tatto polveroso: 
Da la battaglia dianzi lo rimoflè 
Un gran defio di bere, e di riposo ; - 
£ poi malgrado suo quivi fermofTe, 
Perchè de 1* acqua ingordo e frettoloso , 
L'elmo nel fiume fi lasciò cadere » 
Kc favea potuto anco riavere. 

XV. 

Quanto potea più forte ne veniva 
Gridando la donzella spaventata . 
A quella voce salta in su la riva 
Il Saracino , e nel viso la guata ; 
£ la conosce subito eh' arriva , 
Benché di timor pallida e turbata , 
£ fien più di che non n' udì novella , 
Che senza dubbio eli' è Angelica bella. 

XVI. 

E perchè era cortese , e n* avea forse 
Non men dei due cugini il petto caldo ; 
L'ajuto che potea tutto le porse, 
Pur come avelie l'elmo, ardito e baldo: 
Trafiè la spada, e minacciando corse 
Dove- poco di lui temea Rinaldo. 
Più volte s' eran già non pur Veduti , 
Ma sQ paragon de V arme conosciuti . 



.^ <; A H t 0. !► -* f 

xyji. 

.Cominciata qi^ivi ^Qa. crui^l ^attfglli , > 
Come a pièii tcoyar, coi brandi ignudi; 
Non che le piaftre je ia minuta ^maglia» 
Ma ai colpi lor non.reggerian Tincudi. 
Or mentre l'un con l'altro t\ travaglia» 
Bisogna al palafren che 1 palio ftudi; 
Che quanto può menar de le calcagna 
Colei lo caccia al bosco e a la campagna • 

XVUI. 

Poi cl^ s^ji^f&ticar' g^an pezzo in rano 
I duo guerrier' per por l' un 1* altro sotto ; 
Quando non meno* era con Tarme in mano 
Quello di quel , né quel dì quefto dotto ; 
Fu primiero il (Ignor di Mont' Albano» 
Ch'ai cavalier di Spagna* fece motto» 
Si come quel ch'ha nel cor tanto foco» 
Che tutto a' arde, e non ritrova loco . 

XIX. 

Dille al Pagan: me sol creduto avrai» 
£ pur avrai te meco ancora ofièso : 
Se quello avvien perchè i fulgenti rai 
Del nuovo sol t' abbiano il petto acceso ; 
Di £u:mi qui tardar che guadagno hai ? 
Che quando ancor tu va abbi morto o preso, 
>lónj^ però tua la bella donna fia ; 
Che mencie Aoi^tardiam» se ne va via. - 
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XX. 

Quanto fia meglio, amandola tu ancora. 
Che tu le venga a traversar. la ftrada » 
A ritenerla , e furie far dimora , 
Ptìma che più lontana se ne vada . 
Come l'avremo In poteftade, allora 
Dì chi efièr de'H provi <(on la spada. 
Non so altramente dopo un lungo a£nno 
Che poflà riuscirne altro bhe danno. 

XXI. 
Al Pagan Ig propoAa non dispiacque) 
Così fu differita la tenzone , 
£ tal tregua tra lor subito nacque : 
Sì V odio e l'ira va in oblivione , . 
Che '1 Pagano al partir da le fresche acque. - 
Kon lasciò a piede il buon fìgliuol d'Amone» 
Con preghi invita , e al fin lo toglie in groppa» 
£ per l'orme d' Angelica galoppa» 

XXII. 
Oh gran bontà de' cavalieri antiqui! 
Cran rivali, tran di le diyerfi » 
£ fi sentian de gli aspri -colpi iniqui 
Per tutu la persona ancQ cblerfi; 
£ pur per selve oscure e calli obbliquì 
Infieme van senza sosp.ettp averfi . 
l5a quattro sproni il dedrier punto lurìva 
Dove una .ftrada in due fi dipartiva . 



e A K T O t 

xxm 

E ^Ofne <|uei che noa ^pean se V una , 
O Falera via hctfk la donzella : 
Però che senza differenza alcuna 
Apparta in ambedue Tomia novella: 
Si misero ad artùtrio di fortuna, 
Rinaldo a <]aefta , il Saracino a quella. 
Pel bosco Ferraù molto s* avvolse » 
£ riuovofE al fine onde (I tolse . 

XXIV, 

Por fi ritrova ancor su la riviera 
lÀ dove r elmo gli cascò ne l' onde . 
Poi che la donna ritrovar non spera p 
Per aver l' elmo che *1 fiume gli asconde* 
In quella parte onde caduto gli era. 
Discende ne l'edreme umide sponde: 
Ma quello era sì fitto ne la sabbia. 
Che molto avrà da far prima che l'abbia. 

XXV. 

Conttn gran ramo di libero rimondo» 
DI che avea fatta una pertica lunga , 
Tenta il fiume, e ricerca infino al fendo; 
Né loco lascia ove non batta e punga . 
Mentre coh la maggior flizza del mondo 
Tanto r indugio suo quivi prolunga. 
Vede di mezzo il fiume un cavaliero 
Infino al petto uscir, d'aspetto fiero» 
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XXVI. 

Era» fuor che la teda , tutto armato , 
Ed avca un elmo ne la deftra lìiano: 
Àvea *ì medefimo elmo , che cercato 
Da Ferraù Al lungamente in vano. . 
A Ferraù parlò come adirato , 
£ disse \ ah mancator dì fé , , marrano , 
Perchè di lasciar l'elmo anche t* aggrevj» 
Che render già g|:an tempo mi dovevi ? 

XXVII. 

Ricordati j Pagaia, quando uccidevi 
]>' Angelica il fratel , che son^uell* io : 
Dietro V altre armo tu mi promettevi 
Fra ppchi d) gettar Y elmo nel rio . 
Or se fortuna quel che non volefti 
Far tu, pone ad ^flètto il voler mio; 
Non ti turbaJ^e ; e se turbar ti dei » 
Turbai che di fé. mancato sei • 

XXVIII. 

Mji se. defir pur hai d'un, elmo fino» 
Trovane un altro^ ed abbil con più onore. 
Un t;al ne porta Orlando paladino» 
Un tal Rinaldo, e fdrse anco migliore. 
L'unrfu d'Almonte, e 1* altro di Mambrino:; 
Acquifta Ufi di quei due col tuo valore; 
E que(lo>ch*hai già di lasciarmi detto ^ 
Farai bene. a lasciarmelo in effètto*. . 



Canto i. ii: 

XXIX. 

A r apparir che fece a l' improTtìso 
Pc l'acqua 1* ombra, ogni pelo arrìcciofl!, 
£ scoloro/fi al Saracino il visp : 
La voce eh* era per uscir , fcrmoffi : 
Udendo poi da^'Argalia ch'ucciso 
Quivi avea già, "che TArgalia nomodi» 
La rotta fede cosi improverarse , 
Pi scorno e d'ira dentro e di fuor arse* 

XXX. 

Kè tempo prendo a pensar altra ^cusa» 
E conoscendo ben che 'l ver gli diflc; 
Reftò senza rispofta a bocca chiusa : 
Ma la vergogna il cor si gli trafiflè , 
Che giurò per la vita di Lanfusa 
Non voler njaì ch'altro elmo lo coprì (le » 
Se non quel buono che già in Aspramonte 
Traile dal capo Orlando al fiero Almonte* 

XXXI. 
£ servò maglio quello giuramento. 
Che non avea queU^ altro fatto prima • 
Quindi fi parte tanto mal contento » 
Che molti' giorni poi fi rode e lima ^ 
Sol di cercare- il piladino e intento 
Di qua di là, dove trovarlo ftima. 
Altra avventura al buon Ririaldo accade i 
Che da cofttai tenca diverse ftrade. 



XXXII. 

Non molto va Rinaldo, che fi vede 
Saltar innanù il suo deftrier feroce: 
Ferma , Bajardo mio , dèh ferma il piede : 
Che Teflèr senza te troppo mi noce. 
Per quefto il deftrìèr sordo ^ui non riede j 
Anzi più se ne va sempre veloce. 
Segue Rinaldo , e d' ira fi difirugge : 
Ma seguitiamo Angelica che fugge. 

xxxiii. 

Fogge tra selve spaventose e scure » 
Per lochi inabitati ermi e selvaggi. 
Il mover de le frondi e di verzure » 
Che di Cerri sentia d'olmi e di faggi» 
Fatto le avea con subite paure . 
Trovar di qua e di là (Irani viàggi ; 
Che ad ogni ombra veduta o in monte o iti valle » 
Temea Rinaldo aver sempre a le spalle-^ 

XXXIV. 

Qual pargoletta damma o capriola i 
Che tra le frondi del natio boschetto 
A la madre veduta abbia la gola 
Stringer dal pardo , o aprirle '1 fianco o1 petto ^ 
Di selva in selva dal crudel s'invola» 
£ di paura trema e di sospetto: ^ • 
Ad ogni fterpo che paiTando tocca, 
Edèr fi crede a l'empia fera in bocca. 
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XXXV, 

Quel dì t la notte , e mezzo T^Itro giorno 
S' andò aggirando , e non sapeva dove . 
Trovodl al fine in un boschetto adorno , 
Che lievemente la fresca aura move . 
Duo chiari rivi mormorando, intorno 
Sempre F crbe^ vi fan tenere e nove; 
£ rendea ad ascoltar . dolce concento 
Rotto tra picdor sadi il correr tento » 

XXXVI. 

Quivi parendo a lei d'eflèr ficùra > 
£ lontana a Rinaldo mille miglia , 
Da la via fianca e da V eftiva arsura , 
Dì riposare alquanto fi configlia . 
Tra fiori smonta , e lascia a la paflara 
Andate il palafren senza la briglia ; 
£ quel va'errando intorno a le chiare onde 
Che di frescli'erba avean piene le sponde» ' 

XXXVIL 

£cco non lungi un bel cespiìgtio vede 
Di spin fioriti , e di vermiglie rose , 
Che de le liquide onde a- specchio fiede. 
Chiuso dal sol fra l'alte querce ombrose*» 
Cosi voco nel mezzo, che concede 
Fresca flanza fira 1* ombre più nascose ; 
E la foglia, co* rami in modo è mifb » 
Che'l sol non T'entrai non che minor tìAr*' 
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xxxvm. 

' Dentro letto vi fan tenere erbette 
Che invitano a posar chi -s* appresenta t ] 

La bella donna in mezzo a quel (I mette i i 

Ivi Ci corca , ed. ivi s' addormenta . 
Ma non per lunga spazio cosi (lette ; 
Che un calpeftio le par che venir senta « 
Cheta il leva, e ^^^preflb a la riviera 
Vede eh' armato un cavalier giunt' era . 

XXXIX. 
S' egli h amico o nemico , non comprende : 
'Tema e speranza il dubbio cor le scuote; 
£ di quella avventura il fine attende , 
Né pur d' un sol sospir T aria percuote. 
Il cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra r un braccio a riposar le gote ; 
Ed. in un gtan penfier tanto penetra , 
Che par cangiata in insenfibil pietra*. 

XL I 

Pensoso più d' un' ora a capo bafló r 
Stette , fignori , ii cavaliec dolente ; 
Poi cominciò con suono a£9itto e ladb 
A lamentarfi si soavemente^ . 
Ch'avrebbe di pietà spezzato un safla» 
Una tigre crudel fatta demente* 
Sospirando piangea, tal ch'nn ruscelio t 

Parean ie guance, e '1 petto un. Moogibelio^ 
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XLl. 

. Benéer l cKced « che 1 cor m' agg^ iaccl ed ardi , 
E caufi il duol che tempre il rode e lioia; 
Che debb(> far» poi che soil giunto tardi , . 
£ eh' altri a corre il frutto è andato primi ? 
A pena atuto io n* ho parole e sguardi; 
Ed altri, n'ha tutta h spoglia opima. 
Se non ne tocca a me frutto né fiore, 
Perchè affigger per lei mi VQ'più il core?. 

XLIL 

La vcfiginella è iimile a la tosa 
Che*n bel giardin su la natira spina 
Mentre sola e ftcura fi riposa » 
Kè gregge Jiè paftor se le avvicina : 
L* aura soave e 1* alba rugiadosa » 
L'acqua la. terra al suo favor a' inchina: 
Giovani vaghi; e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate.. 

XLHL 
Ma non sì toAo dal materno ftelo 
Rimjflà viene». e dal suo ceppo verde; 
CLe''qttànto avea da gli tiomiai e dal cielo 
Favor graua e belksza» tutto perde. 
La vergile che 1 fior ^ di che più zelo, 
Che de' begli occbj e de la vita aver de' , 
Lascia altrui corre ; il pregio eh- avea innanti. 
Perde nel cor di tatti gli aitci andanti*, .- ^ 



16 Oriundo. FU RI òso. 

XLIV. 

Sia vile a gli altri , e da quel 'solo amata 
A cui di se fece i si larga copia. 
Ah fortuna crude], fortuna ingrata! 
Trionfàn gli altri, e ne mor' io d'inopia. 
Dunque eflèr può che non mi fia più grata? 
^ J^nque poss' io lasciar mia vita propia ? 
Ah ! più tofto oggi manchino i di miei , 
Ch'io viva più, ^'amar non debbo lei. 

XLV. 

Se mi dimanda alcun chi coHrui fia ' 

Che versa sopra il rio lagrime tante; 
Io dirò eh' egli è il re di Circaffia » 
Quei da amor travagliato Sacripante : 
. Io dirò ancor che di sua pena ria 
Sia prima e sola causa eflère amante , 
£ pur un de gli amanti di coftei : ^ 

£ ben riconosciuto fu da lei. 

XLVI. 

Appreflb ove il sol cade, per suo amore 
Venuto era dal capo d' Oriente ; - 
Che seppe in India con suo gran dolore 
Com'ella Orlando seguitò in Ponente: 
Poi seppe in Francia che l'imperatóre 
Sequiìftrata T avea da V altra gente , 
£ promefla in mercede a chi di loro 
Kù quel giorno ajutaflè i ^igli d'oro . 
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JCLVIL 
Stato èra in campo , e atea tedata qódtla , 
Quella rotta che dianzi ebbe re Carlo « 
Cercò ve&igio <!' Angelica bella» 
Kè' potato avea ancora ritrorarlo. 
Qaefta è dunque là trìfta e ria noreUa 
Che d* amorosa doglia £i penarlo , 
Affligger f «lamentai^ » e dir parolai 
Che di pietà potrian Fermare il sole • 

xLvm. 

Mentre coftui cosi s'affliggere duole» 
£ ià de ^ì occhj ^noi. tepida fonte» 
£ dice quefte e molte altre parole 
Cbe non mi par bisogno eiser raccoq^; ^ 
L' avventurosa sua fortuna vuole 
eh' a 1* orecchie d' Angelica fiennnnte • 
£ cosi quel ne vien a unl^ra , a un punto 
Che in mille anni o mài più non i raggiunta» 

XLIX. 

Con molta attenzion b bella' donna 
Al pianto a le parole al modo attende 
Di colui che in amarla non aflbnna : 
Ki quefto è il primo di eh' ella V intende : 
Ma dura e fredda più d' una colonna , 
Ad averne pietà non però scende, 
Come colei ch'ha tutto il mondo a sdegpO|t 
^ non le par eh' alcun fia di lei degno . 

QH* furìofo . T. l B 
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• L. 

far tra quei boéchi il ritrovare sola 
le & penia^r , di tor coftai per guida ; 
Che chi ne T acqua (la fin ala^gola. 
Ben è oftinato, se mercè non grida. 
Se qiiéfta occafione or se l'invola, 
Kon troverà mai più scorta sì fida: 
eh' a lunga prova conosciuto innante 
S*avea quei re fedel sopra ógni amante» 

U 

Ma non però disegna de l' affanno 
Che lo diftrugge alleggerir chi 1* ama , 
£ riftorar d'ogni paUsto danno 
Con quel piacer A* ogni amator più brama.; 
Ma alcuna finzione, alcuno inganno 
Di tenerlo in speranza ordisce e trama; 
Tanto che al suo bisogno se ne serva , 
Pùi ^oroì a r oso suo dura e proterva . 

LII. 

E fuor -di quel cespuglio OKuro e cieca 
Fa di se bella ed improvvisa 'moftra, 
Come di sdva, o fuor d* ombroso speco 
Diana in scena , o Citerea fi moftra ; 
£ dice a l'apparir: pace-fia teco; 
Teco difenda Dio la fama noftra , 
E non comporti contra ogni ragióne 
eh' abbi di me si falsa opinione . 
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LIIL 

Noa msa con tanto gaudio o ftapor tanto 
Levò gli occh; al figliuolo alcuna madre, 
eh' avea per morto sospirato e pianto» 
Poi che sctiz'ttCo udì tornar le squadre; 
Coa quanto gaudio il Saracin, con -quanto 
Stupor r alta presenza , e le leggiadre 
Maniere , e vero angelico sembiante 
Improvviso apparir fi vede innante. 

LIV. 

Pieno di dolce e d' amoroso afletto 
A la sua donna, a la sua Diva corse. 
Che con le braccia al collo il tenne ftretto > 
Quel eh' al Catai non avria £itto forse • 
Al patrio regno • al suo*natio ricetto. 
Séco avendo coftui, T animo torse: 
Subito in lei s'avviva la speranza 
Di toQò riveder sua ricca ftanza. 

LV. 

Ella gii rende conto pienamente 
Dal giorno che mandato fii da lei 
A domandar soccorso in Oriente 
Al re dc'sericani Nabatei; . 
£ come Orlando la Riardo soventi 
Da morte da disnor da cafi rei ; 
£ che'l fior virginal cosi àvea salvo» 
Come se lo portò dal materno alvo. 

B z 
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LVI. 
Forse era yer , ma non però credibile 
A chi del senso suo fofle fignore; 
Ma parve facilmente a ki pofllbile» 
eh' era pèrduto in vie più grave errore. 
Quel che l'uom vede» amor gH & invifibile» 
£ rinvifibil fa vedere amore. 

guefto creduto* fu ; che '1 mìser suole 
ar fàcile credenza a quel che vuole. 

LVII. 

Se mal fi seppe il cavalier d' Anglante 
pigliar per sua sciocchezza il tempo buono; 
Il danno se n' avrà ; che da qui innante 
Kol chiamerà fortuna a si grs^n dono; 
( Tra se tacito paWa 'Sacripante ) 
Ma io per imitarlo già non sono , 
Che lasci tanto ben che m'è concesso, 
E eh' a doler poi m' abbia di me fteflb • 

LVIII. 

G>rrò la ^esca. e mattutina rosa , 
Che tardando, flagion perder potria . 
So ben eh' a donna non fi può &v cosa 
Che più soaVe e più piacevol fia. 
Ancor che se ne moflri disdegnosa» 
£ talor meflia e flebil se ne ftia . 
Non flarò per repulsa o finto sdegno, 
Ch*io non adombri e incarni il mio dìsegiio^r 



\ 
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UX. 

Còsi die' egli; e mentre s* apparecchia 
Al dolce aflalto,.ttn gran romor che suona. 
Dal vìcin bosco « gì' introna l' orecchia 
S , che malgrado V impresa abbandona » 
£ fi pon r elmo ; ^K avea usanza vecchia 
Di ponar .sempre armata la persona . 
Viene al deftrìero , e gli ripon h 4>rigHa » 
Rimonta in sella, e la sua lancia piglisk- 

LX* 

Ecca pel bosco un cavaller venire 
Il cui sembiante h d'uom gagliardo e fiero e 
Candido cq^ne neve è il suo veAir^ ; 
Un bianco pennoiieello ha per cimiero » 
Re Sac];ipante che non può patire 
Che quel cor l'importuno suo sentiero 
Gli abbia interrotto il gran piacer eh' area ; 
Con vifta il guarda disdegnosa e rea % 

LXI. . 

Come è più appreilò, lo sfida a battaglia; 
Che crede ben largii voltar 1* arcióne « ^ 

Quel che di lui non Aimo già che vaglia 
Un granQ meno, e ne & paragone ; . 
V oi^ogliose minacce a mezzo taglia. 
Sprona a Ua tempo , e la .lancia in refta pone t 
Sacripante ritorna con tempefta, 
E cOrrQnfi a ferir tefta pef teffait 

B 3 



tx Orlando furioso. 

LXII. 

Non sì vanno i leoni o i tori in salto 
A dar di petto > ad accozzar si crudi; 
Come, quéi due guerrieri al fiero assalto; 
Che parimente fi paflàr' gli scudi . 
Fé' lo scontro tremar dal basso a l'alto 
L' erbose valli infino ai poggi ignudi ; 
£ ben giovò die fiir buoni e perfetti 
Gli usberghi si , che lór' salvarò ì petti » 

LXIII. 

Già non feto ì cavalli .un correr torto ; 
Ansi coizarò a guisa di montoni • 
Quel del gucrrier pagan mori di corto, 
eh' era vivendo in numero de' buoni: 
Quell'altro ca^ide ancora ma fa risolto , 
Tofto eh' al fianco fi senti gli sproni . 
Quel del re saracin reftò'difteso 
Addoflb al suo^fignor con tutto il peso , 

LXIV. 

L' incognito campion che reftò ritto , 
£ vide r altro col cavallo in terra, 
Stimando aver* zffak di quel conflitto, 
Non fi curò di rìnovar la guerra ; 
Ma dove per la selva è ìi cammin dritto» 
Correndo a tutta briglia fi dìfièrra ; 
£ prima che di briga esca il Pagano , 
Un mìglio poco meno i già lontano • 
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I 

Quale ifairdko e ftopid» 9t$Ltatm ^ . 
Pbi cb'^ paflàto il foiimii»* fi Irra 
Di là dove T altiffiioo fragore * 
FresBO a gli uccifi buoi ftevo l* aveva ; 
Che mira senta fronde e aeosa Onore 
11 pìn cbc 4ikiatan veder aoltT»^ 
Tal fi levò fl Pagano a {né rioiMo, . 
Angelica presènte al doto case .... 

L3CVI, 

Sospim e gamo , noa peseit l'aonoi 
Che piedi o braccio a^abbi» rotto o smoGo i 
Ma per vergogna soht oade 4i' ài suoi 
Kè pria ni dopo il viso- ebbe al roflb: 
E piùy chf oltre al cader , Ma donna poi 
F41 che gli tolse il gsaa pese da doflo» 
Muto reftava» mi cred*io, se quella 
Noa gli rendea la voce e la fanella» 

LXVJI. 

Deh» diss'ella, fignor, noa vi rbucrcaba^ 
Che del cader no^ è la colpa^ voftra» 
Ma del caTalio, a cui riposo tf esca 
Mèglio fi con venia » che nuova gioftra . 
Né per db quel gnerrier sua gloria accresca; 
eh' edere flato il perditòr, dùnofita: 
Così» p^ quel ch'io me ly sappia, (U0OV 
Quando ft hidar il campo è fttto il pnmo*^ 

B 4 
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Lxvin. 

Mentre coftei'eonfoKta il Saracino* . . 
Ecco col comq'e con la tasca al fianca . 
Galoppando yénir appra un ronzino 
Un messaggier che parea afflitto e ftanco t 
Che come a Sacripante fii vicino. 
Gli domanda, se con Io scudo* bianco ^ 
£ con uà Jiiahco pennonceilo in tefta. 
Vide un guerrier pa&r per la fetefia» 

LXIX; 

Rii^ose Sacripante*, come redi^ . - 
M'ha qui abbattuto » e se ne parti or' ora t- 
E perch'io sappia chi n>'ha meflb. a piedi ^ 
Fa che per nome io Io conosca ancora . . 
Ed egli a lui : di quel che tn mi ci^iedi t 

10 ti satisfarò senza dimora: 
Ta dei saper che ti Uro di sella 

V alto valor d' una gentil donzdla « . 

SUa k gagliarda» ed i più bella molto ; 
Me il suo Éunoso nome an^ t' ascondo : 
Fu Bradamante* quella che t*ha tolto 
Quant'ottd^ mai tu guadagnaci al jnondo« 
Poi eh' ebbe cosà detto» a fieno sciolto . 

11 Saracin lasciò poco giocondo > 

Che non sa che (i dica o che fi £iccia » , 
Tutto avvampato di vergogna ; in &ccia * 
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LXXL- 

, Poi che jpki. pezzo al ct^o iàtervtnut»» 
£l>be pensato in rano » e findmeote 
Si troTÒ da. una ftmmina abbattuto. 
Che pensandovi pia» più dolor sente.: . 
Mona r altro ddihier tacito e muto : 

• ♦ 

E senzi fiur paiola « chetamente - 
Tolse Angelica in groppa , e dimenila 
A più lieto, uso 9 aftànza{>ìù tran^illa» 

LXXIL 
Non furo iti duo mig^ia^adie aonaa» 
Odonla selva che lì cinge intonto 
Con t^ tumore e ftrepito » che pare 
Che trenii.la fbrefta d'ogn' intorni; ^ 
£ poco dopo un gran ddfajer a! appare 
D'oro gùernito , é riccamente adorno». . 
Che salta macchie e rivi» ed a fracaflb 
Arbori mena, 'e ciò che vieta il pàflò «> 

Lxxm 

Se grintricad rami t e Taer foste » 
Dìfk hu donna » a gli occh) non contende « 
Bajardo^ è quel deftrìer eh' in • mezzo 1 bosco 
Con tal rumor la chiusa via fi fènde. 
Quefto è certo Bajardo: io '1 rìconoscQ « 
Deh* jcome ben noftro bisogno intende ! 
Che un sol ronzin per due saria mal atto; 
E ne vi^ egli n satisfird latto^ 
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LXXIV. 

Siàontt il CSrcfiflb ^ éd.al deftrier V adeofta, 
E fi penffiT» dar di naiio 4d freno s 
Con le grippe il de&rier gli fk rispofta ^ 
Ghe fii pnAo al girar come un ^Icno;' * 
Ma non aìri?a dove i calci appofta. . ' 
Mìsero il ca^alier^'se gùmgea a pieno! 
Che ne' calci tal poflà atvea il cavallo» 
Ch'avrìa «pcazaco aa monte di metallo «. 

LXXV. 

Indiava mamÉlto a la donzella 
Con umile fsmMante e getto smanó» 
Come intorno ai padrone il can aaitellav 
Che fia idae giorni o tre ftato lofttado, 
Bajardo ancora av«i memoria d'eUa» 
Che in Aferacea il senria già di sua mano 
Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo ^ allor crudele , allora ingrato . 

LXXVI 

Con. la fitiiftra^ man prende la briglia ^ 
Con 'l'altra tócca e palpa il collo e'I petto« 
Quel deftrier* eh' area ingegtto a men^vigUa ^ 
A lei come^on agnel fi 'fa soggettò. * ■ '■ 
Intanto Sacripante il tempo piglia ; 
Monta Bajardo , e l'urta e lo tìen (faetto^. . 
Del ronzin diégravato la donaella 
Lascia la groppa» e fi ripone in selfal. 
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LXXVn. 

Poi rivolgendo a caso g^ occh^, mk\ 
Venir sonando «d'arme bq graniMMc: 
Tutta «'avvampa di dispetto e d*ira; 
Che conosce il figliuol dd duca Amóne. 
Più che su» vita Tania egli e defira : 
L'odia è &gge dia pia che gru falcone. 
Già fu, ch'egli odiò lei più che la motte; 
Ella àmb hi: or an cangiato *sorte\ 

LXXVIIL. 
£ <|uefto anno causato due fenttne 

• Che di ditetso eiKcta anno. liquóre. 
Ambe in.Asdenn» ,.e non $01» Idteeane; 

. D'amoipso defio fun» ttaput i core; 
Chi bee de l'altra,* senza umor rimane, 
E* vdge tntto la ghiacciò il primo aidoite « 
Rinaldo, guftò d'una, e «mof Io ftrug^et 
Angelica de i' dtra ir e T odia e fiig|^ • 

LXXIX. 
Quel liquor di secreto venen mifto» 
Che muta in odio 1* amorosa cura , 
Fa che la donna che Rinaldo ^ -vifto » 
Nei sereni occhj subito s' oscura { 
E con voce tremante e viso trifto 

>SuppUca Sacripante e lo scongiura • ' 

Che quel guerrier più apprem) non ^tttenda. 

Ma ch'infieme con lei la fì^ prenda . 
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IXXX, 

Sog: dunqie.» dift fl Sandnq.» tonò 
Dunque ia''à ptxQ acdito con tu! » 
Che mi ftimiate iaiitiie e aon buono 
Da ppeervi difender da coftui?: 
Le battaglie d* Albracca già vi «ìkia 
IDi mente uscite ? e la notte eh' io lui 
Per k salute Toftrà solo e nudo 
Coatra Agrìcaue^e tutto il campo scudo? 

LXXXf. 

Noi^ risponde ellji ; e non «a «iie fi fàccia « 
Perchè Rinaldo ore^ fé troppo^ «ppreOb, 
Che da lontano al Satacixi minaccia» 
Come vide il cavallo» e coUoSbe eflb» 
E riconobbe i' angelica fiiccia 
Che r amoroso incendio in cor gli*ha messo. 
Quel che seguì tra quelU due superbi , 
Vo'che per l'altro Canto fi riserbi» . 



Fine del Cànt^ frimo ,' 



Ej^a.Rùta/do con ìa^sitaJa a/iJo^fO 
A Sacrùante àlito .t '. aùèaiuioita ■ 

ORLANDO FURIOSO, 

CANTO SECONDO. 



XNgiaftillìmo amor , perchè si laro 
Corrispoodenti iài noftri ddìri ? 
Onde, perfido, aTTiett cbe t'i al ciiro 
]1 discorde voler ch'in dne cor miri? 
Ir non mi lasci al facìi guada e chiaro, 
E nel piì cieco e ma^ior fondo tiri. 
Da chi delia il mio amor tu mi richiami; 
^ chi m'ha in odio, ruoì ch'adori ed ami. 
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II. 

Fai eh' a Rinaldo Angelica par beOa» 
Quando effi) a lei brutto e spiacevol pare : 
Quando le parea bello » e 1' amava ella » 
Egli odiò ki quanto fi può più odiare. 
Ora s* affligge indarno e fi flagella : 
Così renduto ben gli è pare a pare . 
Ella rha in odio, e l'odio è di tal sorte» 
Che piitttofto che lui Torria la morte. 

Ut 

Rinaldo al Saraci;i con. molto orgoglio 
Gridò: scendi» ladion, del mio cavallo: 
Che mi fia tolto il mio » patir non soglio ; 
Ma ben fo a chi lo vuol caro coftallo: 
£ levar quefta donna anco ti voglio ; 
Che sarebbe a lasciartela gran fallo . 
Si perfetto deftrìer, donna sì degni 
A un iadron non mi par che fi cónvegna • 

IV. 

Tu te ne menti , che ladrone io fia » 
Rispose il Saracin non meno altiero ; 
Chi diceflè a^ te ladro , lo diria » 
Quanto io n' odo, per fama » più eoa vero • 
La prova or fi vedrà chi di noi fia 
Più degno de la donna e dei deftriero . 
Benché quanto a lei teco io niì cónvegna» 
Che non è cosa al mondo altra si degna . 
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V. 

GoJBic.^og}{oa talor due caa' niordeatr , * 
O -per invidia o per altr*odio moffi, 
Avvicinarfi digrignando, i denti 
Con oc^hj biechi e più che bragia roiS : 
Iddi aT mor^ venir di rabbia ardenti , 
Con a^ri rìnghi » e rabbaf&ti dodi ; 
Cosi a le spadie da i gridi e da l' onte 
Venne il Circaflb» e quel di Chianunonte. 

Vt 

Apediè Tim» l'altro^ a invailo: orqvale 
Credete ch'abbia il Saracin^ vantaggio? 
Né ve n' ha però, alciu^ : che cosi vale 
Forse ancpr men » eh' uno inespertt» paggio 3 
Chel deftrier per iftiiito naturale 
Non votea £nr al suo (ignor oltraggio ; 
Né con mia ah con spron' potea.ii Circ^ilò 
Farlo a volontà sua muover inai paflb. 

VII. 

Quando crede cacciarlo» t^ s*us^thi 
E se tener lo vuole , o corre o trotta ; 
poi sotto il petto fi caccia la 4efl;a » 
Giuoca di schiena, e n^na calci in frotta. 
Vedendo il Saracìn eh' a domar quefta. 
Sedia superba era mal tempo allotta» 
Ferma le man' sul primo arcione» e s'alza» 
£ dal finifixQ fianco in piedi sbaba . 
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vnt. 

Sciolto che & il Pagan con kigfftr 99bé 
Da rovinata furia di Bajardo » 
Si vide cominciar ben degno aflaho 
D*an par di caralter tanto gagliardo. • 
Saona 1* un brando e l'altro or baflb or étò's 
U martel di Vulcano era più tardo 
Ne la spelonca affiimicata» dove 
Battea a ^incude i folgori di Giore • 

IX. 

IFanno or con liyighi, ora eoa fiftticfcarii 
Colpi yeder che niaftri son del giuoco. 
Qt li yedi ire altieri, or ranniccbiarfi ; 
Ora coprirfi, ora «mofltarfi.un poco; 
Ora crescere innanzi » ora ritradS ; 
Ribatter colpi» e spello lor dar loco ; 
Gkarfi intorno: e donde Tuno cède» 
L'altro aver pofto immantinente il piede. 

X. 

Ecco Rinaldo con la spada addofló 
A Sacripante tutto s'abbandona; 
£ quel porge lo scodò ch'era d'oflb» 
Con b piaftra d'acciar temprata e buona i 
Tagliai Frusberta» ancor che molto groflb; 
Ne geme la ferefta » e ne risuona • 
Uoflo e Tacciar ne va, che par di ghiaccio^ 
E lalTa al Saracin ftordito il bracw* 
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XI. 

Come vide la timida donzella ' 
Pai fiero colpo uscir unta mina. 
Per gran timor cangiò la faccia bella » 
Qual il reo eh' al supplicio s* avvicina : 
Né le par che vi fia da tardar, s'ella 
>]^on vuol di quel Rinaldo eflèr rapina; 
Di quel Rinaldo eh' ella tanto odiava » 
Quanto eflb lei miseramente amava . 

XII. 

Volta il cavallo , e he la selva folta 
Lo caccia per un aspro e ftretto calle; 
£ speflb il viso smorto addietro volta. 
Che le par chfe Rinaldo abbia a le spalle. 
Fuggendo non avea fatto via molta, 
Che scontrò un eremita in una valle 
eh' avea lunga la barba a mezzo il petto, 
Pevoto e venerabile d'aspetto, 

XIII. 
Da gli anni e dal digiuno attenuato 
Sopra un lento afinel se ne veniva ; 
E parea più eh' alcun (ode mai dato 
Dì coscienza scrupolosa e schiva. 
Come egli vide il viso delicato 
De la donzella che sopra gli arriva ; 
Debil quantunque e mal gagliarda ktk , 
Tutta per carità ^e gli commo(Iè« 

Qrlfurìofo, T,L t 
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XIV. 

La donna al ftaticel chiede la lìz 
Che la conduca ad Ha porto dì mare ; 
Perchè levar di Francia fi vorria 
Per non udir Rinaldo nominare . 
Il frate che sapea negromanzia. 
Non ceda la donzella con&rtare , 
Che predio la trarrà d*ogni perìglio ; 
E ad una sua tasca dìh dì piglio . 

XV. 

Tra(7cne un libro , e mofttò grande eflètto ; 
Che legger non finì la prima faccia , 
eh' uscir h, un spitto in forma di valletto » 
£ gli comanda quanta vuol che &ccia. 
Quel se ne va da la scrittura aftiretto 
Dove i duo cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel bosco^ e non (lavano al rezzo ; 
Fra quali entrò con grande audacia in mezzo* 

XVI. 

Per cortefia, diflc, un di voi mi moftie. 
Quando anco uccida l'altro,. che gli vaglia ? 
Che metto avrete a le fatiche voflxc, 
Finita che tra voi fia la battaglia? 
Se'l conte Orlando senza liti o gioflre» 
O senza pur aver rotta una maglia» 
Verso Paìrigi mena la donzella 
Che v' ha condotti a quefta pugna fella ? 
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XVII. 

Vicino un miglio hp ritrovato OrUn4o 
che ne va con Angelica a Parigi, 
Di voi. ridendo infieme e niotteggiando. 
Che senza frutto alcun fiate in litigi . 
Il meglio forse vi sarebbe or » q)iando 
Non son più lungi» a seguir lor vet^igi ; 
Che s'in Parigi Qrlando la può gverf t 
Non ve la lancia mai più riv^4cre. 

XVHf. 

Veduto avrefte i cavalier* turbar^ 
A quell'annunzio; e ipefti e sbigottiti» 
Senza occhj , senza m^ntt npipinarfi , 
Che gli aveflè il rivai co^i scherniti ; 
Ma il buon RìnUdo al suo cavallo trarfi 
Con sofpir* che parean del fuoco Usciti ; 
£ giurar per isdegno e per f^rore » 
^ gÌQPgl^si Orlando» di cavargli i^ co^. 

XJX. 

£ , dove a$p^ta il suo 3ajardo , paflà» 
£ sopra vi (ì huicia , e via ^oppa ; 
Né al cava}i^r che a pii nel bo^o laflà , 
Pur dice addio, noa che Jo'nviti in groppa, 
V animoso cavallo $rta e firacafla , 
Pulito dal ^up fignor» ciò» ch'egli intoppa: 
Non ponno foflè o finmi o saffi p ^i^p 
Far che 4^1 cor^ i) corridoi d<;cJÌAe • 
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XX. 

Signor' y noa voglio che vi paja Arano, 
Se Rinaldo or sì tofto il deftrier piglia, 
Che già più giorni ha seguitato in vano» 
Nò gli ha potuto mai toccar la briglia . 
Fece il deftrier , eh' avea intelletto umano , 
Non per vizio segttirfi tante miglia : 
Ma per guidar dove la donna giva , 
Il suo (ignor , da chi bramar V udiva . 

XXL 

Quando ella fi fuggi dal padiglione , 
La vide , ed appoftolla il buon deftriero 
Che fi trovava aver voto l'arcione; 
Però che n'era sceso il cavaliero. 
Per combatter di par con un barone 
Che men di lui non era in arme fiero ; 
Poi ne seguitò l' orme di lontano , 
Bramoso porla al suo fignore in mano » 

XXII. 

Bramoso di ritrarlo ove (oSt élla. 
Per la gran selva innanzi se gli meflè : 
Jih lo volea lasciar montare ki sella. 
Perchè ad altro cammin non lo volgeflè. 
Per lui trovò Rinaldo la donzella 
Una e due volte , e mai non gli succeflè 'p 
Che fu da Fcrraù prima impedito , 
Poi dal CircaiTo , come avete udito » 
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xxm 

Ora al demonio che xnoftrò a Rinald(^ 
De la donzella li falfi veftigi , 
Credette Bajardo anco, e flette saldo 
£ mansueto ai soliti servigi . 
Rinaldo il caccia d'ira e d'amor caldo 
A tutta brìglia sempre in ver Parigi ; 
E vola tanto col defio, che lento. 
Non eh' un deftrier , ma gli parrebbe il vento. 

XXIV. 
La notte appena di seguir rimane 
Per afirontarfi col fignor d' Angiapte; 
Tanto ha creduto a le parole vane 
Del meflàggier del cauto negromante. 
Kon ceda cavalcar sera e dimane. 
Che fi vede apparir la Terra avante 
Dove re Carlo rotto e mal condutto 
Con le reliquie sue s' era ridutto . 

XXV. 
£ perchè dal re d'Africa battaglia, 
£d aiìedio v' aspetta , usa gran cura 
A raccor buona gente e vettovaglia» 
Far cavamenti , e riparar le mura : 
Ciò eh' a difesa spera che gii vaglia, 
Sen£a gran differir , tutto procura : 
Pensa mandare in Inghilterra , e trarne 
Gente onde poflà un nuovo campo farne f 
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xxvr. 

Cbe vuoié u^cir di nuovo a là campagna , 
£ ritentar la sòrte de la guerra . 
Spaccia Rinaldo dubito in Bretagna^ 
Bretagna , che fu poi detta Inghilterra . 
Ben de Tatìdàta il paladin fi lagna; 
Non eh' abbia cóéì in odio quella terra , 
Ma perchè Càtlo il manda allora allora » 
Vt pur ìò hsclà un giók-no far dimòra. 

XXVII. 

Rinaldo mai di ciò non fec6 mého 
Volentier cosa ; poi che fu diftolto 
Di gir cercando il bel viso sereno 
Che gli atea il cor di mezzo' il petto tolto x 
Ma per ubbidir Cario nondimeno 
A quella via fi fu dubito volto , 
Ed a Caleflè in poche ore trovofli ; 
£ giunto il cft itìedòfiffiò imbarcolB» 

X5tVIIL 

Contra la volontà d* ogni nocchiero » 
Pel gran defir the di tornare area. 
Entrò nel mar eh' era turbato e fiero , 
E gran procella minacciar parea. 
Il vento fi sdegnò , che da 1* altiero 
Sprezzar fi vede; e con tempefta rfea 
Sollevò il mar intorno , e con tal rabbia. 
Che gli mandò a bagnar fino aia gabbia t 
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XXIX. 

Calano tofto ì marinari accorti 
Le maggior' ycIc , e pensano dar volta » 
£ ritornar in quei medesmi porti 
Donde in mal punto avean la nave sciolta. 
Non conyien, dice il vento, ch'io comporti 
Tanta licenza che v* avete tolta ; 
£ soffia e grida e naufi:agio minaccia , 
S* altrove van» che dove egli, li caccia. 

XXX. 

Or a poppa or a V orza anno il crudele , 
Che mai non ceflà, e vienpiù ognor crescendo: 
£fn di qua di là con umil vele 
Vanfi ag^rando, e V alto mar scorrendo . 
Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son, che tutte ordire intendo; 
Lascio Rinaldo, e l'agitata prua» 
E torno a dir di Bradamante sua. 

XXXL 

Io. parlo di queir incliu donzella 
Per cui re Sacripante in terra «giacque ; 
Che di quello signor degna sorella' 
Del duca ^yxione e di Beatrice nacque . 
La gran pclTanza e il molto ardir di quella 
Non meno a Carlo » e a tutta Francia piacque p 
Che più d' un paragon ne vide saldo, 
Che'l Jpdato valor del buon Rinaldo, 

C 4 
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XXXVIII. 

Toftofche 1 kdro, o (la mortale, o (it 
Una de l' infernali anime orrende , 
Vede la bella e cara donna mia ; 
Come falcon che per ferir discende » 
Cala e poggia in un attimo , e tra via * 
Getta le mani , e lei smarrita prende . 
Ancor non m' era accorto de l'-afTaltò , 
0ie de la donna io sentii '1 grido in alto. . 

XXXIX. 

Cosi si rapace iiibbio furar suole 
Jl misero pulcin preflb a la chioccia. 
Che di sua inavvertenza poi fi duole, 
£ ipvan -gli grida^ e invan dietro gli crocci^ , 
Jo non poflb seguir un uoi.i che vole, 
Chiuso tra monti, a pie d'un' erta roccia: 
Stanco ho il deflrier , the muta a pena i pafllì 
Ne l' aspre vie de' fàticofi saffi . 

XL. 

Ma come quel che men curato avrei 
Vedermi trar di mezzo *1 petto il core , 
lasciai lor via seguir quegli altri miei 
Senza mia guida e senza alcun rettore : 
Per gli scoscefi poggi e manco rei 
Prefi la via che mi moftrava amore ^ 
£ dove mi parca che quel rapace > 
Poita0c il Olio conforto p la mia pace • 
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XLI. 
Sei giorni toc n' andai mattina t aer* 

Per balze e per pendici orride e ftrane , 
Dove non via, dorè sentitr non na, 
Dove né segno di veftigia umant. 
]^oi gianfi in una valle incttitst e (era 
Di ripe cinta e spaventose- tane ,- > 
Che nel mezzo sa un éaflb avea un caftello 
Forte» e ben pofto^ e a maraviglia beUo. 

XLIl. * 

Da lungi par che come fiamma hlftri , 
Ne fia di terra cotta né di marmi . 
Come più m'avvicino ai muri iiittftri» 
L'opra più bella e più mirabii parmi. *»^ 
E seppi poi come i demonj ìnduftri 
Da suffiimigj tratti e sacri carmi , 
Tutto .d' acciaio avean cinto il bel loca ^ 
Temprato a l'onda ed a io Stigio (beo * ' 

XLIII. 

Di ti forbito acciar luce ogni torre , 
Che non vi può n^ ruggine né macchia* - 
Tutto il paese giorno e notte. scorre, 
E poi là dentro il rio ladron s'ammacchia. 
Cosa non ha ripar 4che voglia torre : - 
Sol dietro in van se gli bel^mmia e gracchia , 
Quivi la donna, anzi il mio cor mi tiene, 
Che di mai ricovrar lascio ogni spene . 
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XLIV. 

Ahi ìaSSo , the poss' io più , che mirare 
La Rocca lungi ove '1 mio ben m' è chiuso 1 
Come la volpe che'l figlio gridare 
Nel nido oda de V aquila di giuso» 
S'aggira intorno, e non sa che fi faret 
Poi che r ali non ha da ^ir là suso . 
Erto è quel saflb si, tale è 1 caftello. 
Che non vi può salir chi non è augello « 

XLV. 

Mentr'io tardava quivi , ecco venire 
Duo cavalier* eh' avean per guida un nano » 
Che la speranza aggiunsero al defire ; 
Ma ben fìi la speranza e il defir vano. 
Ambi erano guerrier* di sommo ardire: 
Era Gradaflb V un , re sericano ; 
Era l'altro Ruggier, giovane forte. 
Pregiato aflài ne rafrica:na corte. 

XLVL 

Vengon , mi dice il nano , per fax pruóva 
Di lòr virtù col sir di quel caftello. 
Che per via ftrana inufitata e nuova 
Cavalca armato il quadrupede augello. 
Deh signor', diss*io lor, pietà vi muova 
Pei duro caso mio spietato e fello : 
Quando, come ho speranza, voi vinciate» 
Vi prego la mia donna mi rendiate , 
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XLVII. 

E come mi (a tolta, lor narrai. 
Con lagrime affermando il dolor mio. 
Quei lor mercè mi proferirò aliai * 
£ giù calaro il poggio alpeftre e rio . 
Di lontan la battaglia io riguardai » 
Pregando per la lor vittoria Dio . 
Era sotto il caftel taijto di piano , 
Quanto in due volte fi può trar con mano. 

XLVIII. 

Poi che fur ^unti a pie de Talta Rocca , 
L'uno e 1* altro volea combatter prima: 
Pur a GradalTo, o foflè sorte, tocca , 
O pur che non ne fé' Roggier più {lima . 
Quei Serican fi pone il torno a bocca: 
Rimbomba il safib, e la fortezza in cima^ 
Ecco apparire>'il cavaliero armato 
Fuor de la porta ^ e sul cavallo alato » 

XLIX. 

Cominciò a poco a poco indi a levarse 
Come suol far la peregrina grue. 
Che corre prima, e poi vediamo alzarse 
A la terra vicina un braccio o due, 
£ quando tutte sono a i' aria sparse , 
Velociifime nsoftra 1' ali sue . 
Si ad alto il negromante batte l'ale, 
eh' a (anta altezza appena aquila sakt 
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L. 

Quando gli parve poi volse il deftri^rOi 
Che chiose i vanni e venne a terra a piomba # 
Come casca dal ciel ialcon maniero, 
Che levar veggia l'anitra. o'I colombo; 
Con la lancia arreftata il cavaljero 
L'aria fendendo vien d'orribil rombo. 
GradalTo appena del calar s'avvede, 
Cbe.se lo sente addoflb» e che Ip fiede. 

U 

, Sopra GradafK) il mago l' alla roppe; 
Feri Gradaflb il vento* e T aria vana : 
Per.quefto il vplator aonjnterroppe 
Il batter r ale , e quindi 9* allomana . 
Il grave scontro & chinnr Je groppe 
Su'l. verde prato a la gagliairda glfimg . 
Gradaflb avea un'al£ina la piò belia 
£ la miglior che mai portaffe sella • 

LII. 
Sifta le fteiie il volator ti:ascQrse» 
Indi glroffi, e tprn^ in fretta al ba0Qi 
£ percoflè Kuggicr che noa s' accorse : 
Ruggier che tutto intento era a Gradai& • 
Ruggier del grave colpo fi diflorse « 
£'1 suo deftrier più t'inculi^ d'un P^Sqì 
E quando fi vciti fer hi ferire. 
Da se lontano il vide al ciel saLute. 
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tm 

Or su GradaQb or sa Roggìfcr percote 
Ne la fronte nel petto e, ne la schiena: 
E le botte dì quei lascia ognor vote. 
Perchè è si predio » che (t vede appena . 
Girando \2l con spaziose rote , 
£ quando a T uno accenna, a Y altro mena : 
A r un e a l'altro sì ^i'occhj sibbatbaglia , 
Che non ponno veder donde gfi aflàglia . 

IJV. 

Fra due guerrieri in terra ed uao in delo 
La battaglia durò fin a queir ora , 
Che spiegando pel mondo oscuro velo 
Tutte le belle cose discolora . 
Fu quel eh' io dico , e non v' aggiungo un pelo: 
lo'l vidi, io'Iso;oè m' aificuro ancora 
Di dirlo altrui: che quefta maraviglia ' 
A\ falso più £h*al ver fi caflbnùglia. 

LV. 

D* un faci drs^ipo di «età «rea coperta 
Lo scudo in braccio il cavalier celefte.. 
Come avelie non so tanto ao&rto 
Di tenerlo nascofio in quella vefls ; 
Ch'immantinente jdie lo moftra apeito. 
Forza è chi '1 mira abbarbagliato refte, 
£ cada , come corpo juorto cade , 
£ venga al negromante ìa foteiìadc • . 
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LVt 

Splende Io setolo a guisa di piropo ; 
E luce altxa non è tanto lucente . 
Cadere in terra a lo splendor fu d*uopo 
Con gli occhj abb^icinati , e senza mente « 
Perdei da lungi anch* io li sen(Ì, e dopo 
Gran spazio mi riebbi finalmente; 
N^ più i guerrier' né più vidi quel nano; 
Ma voto il campo, e scuro il monte e il piano* 

LVU. 

Pensai per qucfto che l'incantatore 
AvefTe amendue colti a un tratto infieiQe» 
£ tolta per virtù de lo splendore 
La libertade a loro, e a me la speme . 
Così a quel loco ciie chiudea il mio core , 
DiflI partendo le parole eftreme « 
Or giudicate, s' altra pena ria 
Che caufi amor» può pareggiar la mia • 

LVIII. 

Ritornò il cavalier nel primo duolo , 
Fatta che n^ebbe la cagìon palese. 
Quefto era il conte Pinabel, figliuolo 
D'Anselmo d'AItaripa maganzese; 
Che tra sua gente scelerata, solo 
Leale dkr non volle né cortese; 
Anzi ne'vizj abominandi e brutti 
ìion pur gli altri adeguò , ma passò tutti • 
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LIX. 

La beila donna con diverso aspetto 
Stette ascoltando il Maganzese' cheta; 
Che 9 come prima di Ruggier fu detto , 
Nel viso fi moftrò più che mai lieta ; 
Ma quando senti poi ch'era in diftretco, 
Turboffi tutta d'amorosa pietà; 
Né per una o due volte contentoflb 
Che ritornalo a replicar le fbfle. 

LX. 

£ poi ch'ai fin le parve eflèrne chiara» 
Gli diflè : cavalier , datti riposo ; 
Che ben può la mia giunta edèrti .cara , 
Parerti qaefto giorno avventuroso . 
Andiam pur tofto a quella (Vanza avara 
Che si ricco tesor ci tiene ascoso: 
Ne spesa sarà in van quefta fatica » 
Se fortuna non m' è troppo neqiica . 

IfXL 

Rispose. il. cavalier: tu vuoi ch'io pafE 
Di nuQvo i monti , e moftriti la via . 
A me molto non è perdere i pafE» 
Perduta avendo ogni altra cosa mia . 
Ma tu per balze e ruinofi sa(E 
Cerchi entrare in prigione ; e cosi fia . 
Noti hai di che dolerti di me poi: 
Ch' IO tei predico , e tu pur gir vi Yuoi, 

Ori. furìofo . T. L D 
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LXII. 

Cosi die' egli • e torna al suo deftrìero » 
£ di quella animosa fi fa guida , 
Che fi mette a periglio per Ruggiero 
Che la pigli quel mago o che V ancida . 
,In quello ecco a le spalle il mefiàggiero. 
Che : aspetta , aspetta a tutta voce grida ; 
II mefiàggicr, da chi'l Circafib intese 
Che coftei fu eh' a V erba lo diftese . 

LXIII. 

A Bradamante il mefiàggier novella 
Di Mompolier e di Narbona porta , 
Ch'-alaato gli ftendardi di Caftclla 
Avean con tutto il lito d'Acquam^td: 
£ che Marfiglia , non v' eflèndo quella 
Che la dovea guardar , mal é conforta r 
E configlio, e soccorso le domanda 
Per quello mellb , e se le raccomsndd . 

LXfV. 

Quefta cittade, e intorno a moke miglia 
Ciò che fra Varo e Rodano al ifiar fiede, 
Avea r imperator dato a la figlia 
Del duca Amone, in eh' avea speme e fede: 
Però che'l suo valor con meraviglia 
iliguardar suol, quando armeggiar la vede. 
Or com'io dico a dimandare ajuto 
Quel meflb da Marfiglia era refluto. 
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Lxv: 

Tra sì e no la gioYane sospesa 
Dì Yoler ritornar dubita nn poco. 
Quinci l'onor/e e il debito le pesa» 
Quindi l'incalza l'amoroso foco. 
Fermafi al fin di seguitar V impresa » 
£ trar Ruggier de l'incantato loco; 
£ quando sua virtù non pofTa tanto, 
Almen reftargli prigioniera a canto . 

LXVI. 

£ fece scusa tal, che ^uel meflàggio 
Parve contento rimanere e cheto. 
Indi girò la brìglia al suo viaggio 
Con Pinabel che. non ne parve lieto ; 
Che seppe ettct coftei di quel ligns^gio 
Che tanto ha in odio in pubblico e in segreto; 
£ già s'avvisa le future angosce, 
Se lui per Maganzese ella conosce; 

^ LXVIL 

Tra casa di Maganza e di Chiarmonte 
Era odio antico e inimicizia intensa; 
£ più volte s* avean rotta la fronte » 
£ sparso di lor sangue copia immensa . 
£ però nel suo cuor l'iniquo Conte 
Tradir V incauta giovane fi pensa ; 
O come prima comodo gli accada, 
Lasciarla sola, e trovar altra (trada. 

D % 
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LXVIII. 

E tanto gli occupò la fiintafia 
Il natiy' odio, il dubbio e la paura ; 
eh' inavvedutamente usci di via > 
£ ritrovoffi infuna selva oscura. 
Che nel tnexzo avea un monte che finii 
La nuda cima in una pietra dura : 
E la figlia del duca di Dordona 
Gli è sempre dietro, e niai non l'abbandona. 

LXIX. 

Come fi vide il Maganzese al bosco , 
Pensò torfi la donna da le spalle . 
Diflè: prima che'l ciel torni più fosco. 
Verso un' albergo è meglio farfi il calle . 
Oitra quel mónte , s' io lo riconosco , 
Siede un ricco caftel giù ne la valle. 
Tu qui mi aspetta ; che dal nudo scoglio 
Certificar con gli occhj me ne voglio. 

LXX. 

Cosi dicendo , a la cima superna 
I>el solitario monte il deftrìer caccia. 
Mirando pur s' alcuna via xiiscerna. 
Come lei poflà tor da la sua traccia. 
Ecco nel safiò trova una caverna 
Che Ci profonda più di trenta braccia i. 
Tagliato a picchi ed a scarpelli. il saflb 
Spende giù al dritto , ed ba una porta al baflb^ 



Canto i|4 jj 

LXXL 

Nel «fendo avea una porta dmpia e capace, 
eh* in maggior ftanza largo adito dava; 
£ fuor n' uscia splendor come di face 
Ch'ardefle in mezzo a la montana cara. 
Mentre quivi il fellon sospeso tace » 
La donna che da lungi* il seguitava. 
Perchè perderne 1' orme fi temea , 
A la spelonca gli sopraggiungea . 

LXXII. 

Poi che fi vede il traditore uscire 
Quel ch'avea prima disegnato « in vanOi» 
O da se torla» o di &rla mocire;- 
Nuovo argomento immaginoffi e Arano. 
Le fi fé' incontra, e su la £b' salire 
Là. dove il monte era forato e vano; 
£ le dille ch'avea vifto nel fendo 
Una dohzcUa di viso giocondo , 

IXXIIL 

Ch'a'berseiiibianti ed a la ricca veft^ 
£(rer parea di non ignobil grado; 
Ma quanto più potea turbata e mefta 
Moftrava eflervi chiusa suo mal grado: 
£ per saper la coudiziondi quella, 
eh' avea già cominciato a entrar net* guado ; 
£ eh' era uscito- de V interna grotta ■ 
Un che< dentro a furor^l'avea' r^docta^. . 
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LXXIY. 

Bftdanante che, come «ra animoM, 
Cosi mal cattta a Piiial>el die fède; 
£ d'ajutar la donna defiosa, > 
Si pensa come por colà giù il piede . 
Ecco d' un olmo a la cima firoodosa 
Volgendo gli ocdy , un lungo iramo vede ; 
£ con la spada quel subito tronca » 
E io declina giù ne la spelonca. 

LXXV. 

Dov'è taglkta» in man Io accomanda 
A Pinabdlo» e poscia a quel s'apprende; 
Prima giù i piedi ne la tana manda, 
£ sa le braccia tutta fi sospende. 
Sorride Pinabello., e le domanda 
Come ella salti; e le mani apre e ftende. 
Dicendole : qui (of&t teco infieme 
Tutti li tuoi 9 ch'io ne spegneffi il seme . 

LXXVI. 

Non come volse Pinabello avvenne 
De r innocente giovane la sorte ; 
Perchè giù diroccando, a ferir ^ venne 
Prima nel fondo il raoao saldo e forte. 
Ben fi spezzò ; ma tantp la seftenne , 
Che 1 suo £ivor la liberò da morte . 
Giacque ftordita la donzella alquanto, 
Come io vi segOirò ne 1* altro Canto ,. 

Fine del Canto fecondo. 
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V^Hi mi dari la voce e le parola 
Csnrenieati a si nobil loggetto? 
Chi i' ale al tcw prefterà , che t^ 
Tanto , eh' anìvi a l' alto mio concetto ? 
Molto maggior di ^1 furor ciie anole. 
Ben or coavieft cbe mj riscaldi il petto; 
Che quella parte al mio signor fi <leU>e , 
Che caau gli avi onde l'oiigin'ebbe. 
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IL 
Pi CUI (ti3L tutti li Pignori illuftrì 
Dal del sordti a 'governar la terra, 
Kofi vedi, o Febo, che 1 gran mondo luftri» 
Più gloriosa ftirpe o in pace o in guerra ; 
Né che sua. fiobiitade abbia più luftri 
Servata, e serverà, s'ia me non erra 
Quel profetico lume che ^'inspiri, 
Fin che d'intorno ai polo il ciel s'aggiri . 

III. 
£ volendone a pien dicer gli onori» 
Bisogna non la mia» ma quella cetra 
Con che tu dopo ì gìgantei furori • 
Rendevi grazia al regnator de V etra . 
Se inftrumentl avtò mai da te migliori» 
Atti a scolpire in cosi degna pietra» 
In quefte belle immagini disegno 
Porre ogni mia litica , ogni mio ingegno • 

IV. 
Levando intanto €[U6^e prime rudi 
Scaglie n'andrò con lo scarpello inetto: 
Forse eh' ancor con più solerti (hidi 
Poi rìdunò quefto lavor perfetto . 
Ma ritorniamo a quello» a cui iiè scudi 
Fotran né usberghi afficurare il petto; 
Parlo di Pinabello. di Maganza » 
Che d'uccìder la donna ebbe speranza. 



. v. 

Il tradkor ptntò^che la d)a|izella 
f ode ne Y alto precìpixio morta ; 
£ con 'pallida faccia lasciò quella 
Trìfta, e per lui contaminata porta» 
£ tornò predo a ri<nontar in sella : 
£'Come cjucl ch'area l'anima torta» 
Per giunge^ colpa a colpa e fallo a fallo ^ 
Di Bradamantc ne menò il cavallo. 

VI. 

Lasciam'^coftui, che mentre a l'àltmi vita 
Ordisce inganno » il suo morir proeora ; 
£ torniamo a la donna cbe tradita 
Quail ebbe a un tempo morte e sepoltura 4 
Foi ch'ella fi levò tutta ftordita» 
eh' uvea percoflb in sa la pietra dora» 
I>entro la porta andò, ch'adito dava 
Ne la secoAda afiàì più larga cava*^ 

VII. 

La ftanza quadra ^ spaziosa, pare 
Una devota e venerstbil chiesa; 
Che su colonne alabafttine e rare 
Con bella architettura era sospesa. 
Sorgea nel mezzo un ben locato akare 
eh' avea dinanzi una lampada accesa; 
£ quella di. splendente e chiaro foco 
Ren4ea gran lume a l'uno e a l'altro loco. 
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' vili. 

Di devota umiltà la donna tocca » 
Come fi vide in loco i9àcro e pio. 
Incominciò coi core e con la bocca 
Inginocchiata a mandar prieghi a Dio. 
Un picciol uscio intanto ftride e crocea» 
Ch'era a rincontro , onde una donna uscio 
Disciata e scaUa» e sciolte avea le chiome « 
Che la donzella salutò pet nome t 

IX. 

.E diflè: generosa Bradamante, 
Non giunta qui senza voler divino , 
Di te più giorni m'ha predetto innante 
II profetico spirto di Merlino , 
Che vifitar le s^e reliquie sante 
Dovevi per insoM^o cammino. 
£ qui 8(^ ftata , acciò eh' io ti riveli 
Quel eh' aa di te già ftacuito i cieli • 

X. 

Quefta è l'antica e memorabil grotta 
Ch'edificò Merlino, il savio mago. 
Che forse ricordare odi talotta, 
Dove ingannoUo la donna del Iago. 
Il sepolcro è qui giù, dove corrotta' 
Giace la carne sua ; dov'egli vago 
Di satÌ6&re a lei che gliel suase. 
Vivo corcoffi , e morto ci rimase « 
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xi: 

G)l corpo. motta il yìipo «parto albstgè,/ 
Sin eh' oda il saon de l'angelica trómba " 
Che dal ciello *baiidisca o che. Ve T erga , <. 
Secondo che; sarà corYO a .cokxnba. 
Vive la voce; e conle^ chian emerga ^ 
Udir potrsù da la marmorea tomba ; 
Che le .paflàte e le &tttre cose . . 

A chi gli domandò sempre cispose. 

XIL 

Più giorni son , eh' in qaeflo cimitttio 
Venni di rìraotiffimo paese» 
Perchè circa, il mio Audio alto ihifterio 
Mi faceflè Merlin meglio palese ; 
£ perchè ebbi vederti defiderio » 
Poi ci son ftata oltre il disegi^o un mese; 
Che Merlin che'l ver sempre mi predifle». 
Termine al venir tuo qudllo di fiiOè . 

xm. 

Stadi d'Amoa la sbigottita figlia 
Tacita e filTa al ragionar di quella ; 
Ed ha sì pieno il cor di maraviglia , 
Che non sa s'ella dorme o s'ella è defta; . 
£ con rimeflè e vergognose ciglia » 
Come quella che tutta era modefta » 
Rispose: di che merito son io,. 
Ch' antiveggian piofeti il venir mio? 
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XIV. 

£ lieta de T insolita a¥Temura, . 
Dietro a la ^aga subito fu moda. 
Che la conduflè a quella sepoltura 
Che chiudea di Merlin l' anima e 1' ofl(à . 
Era quell'arca d* una pietra dura 
Lucida e tersa» e come fiamma roflà; 
Tal eh' a la ftanza » benché di sol priva , 
Dava splendore il lume che n' usciva . 

XV. 

O che natura da d'alcuni marmi» 
Che movan l'ombre. a guisa dì 6celle; 
O forza pur' di sùfHimìgj e carmi , 
E segni impcefC a l'oflcrvate (Ielle, 
Come più quefto verifimil parmi ; 
Diacopria lo splendor più cose belle 
£ di scultura e di color , eh' intorno 
Il venerabil luogo aveano adorno • . 

XVL 

Appena ha Brajdamante da la soglia 
Levato il pie ne la secreta cella , 
Che'l vivo spirto da la. morta spoglia; 
Con chiariffima voce le favella.: 
Favorisca fortuna ogni tua voglia » 
O cafta e nobiliffima donzella ; 
Del cui ventre uscirà ir seme fècond9 
Che onorar deve Italia x tutto il mondo. 
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XVII. 
L' antiquo sangub che yeilne da IVoja ^ 
Per li due miglior' rivi in te commiflo 
Produrrà T ornamento il fior la gioja 
JD* ogni lignaggio eh' abbia il sol mai tifto 
Tra rindo e1 Tago e'I Nilo e la Danoja, 
Tra quanto è in mezzo Antartico e Califto. 
Ne la progenie tua con sommi onori 
Saran marchefi duchi e imperatori . . 

xvin. 

I capitani e i caValier* robufU 
Quindi usciran , che còl ferro e col senno 
Ricuperar tutti gli onor'vetofti 
De l'arme invitte^ a la sua Italia deano. 
Quivi terran lo scettro i * fignor' giudi , 
Che , come il savio Augufto e Numa frano , 
Sotto il benigno e buon governo, loro 
Ritornerai! la prima età de l'oro. 

* XIX. 

Perchè dunque il voler del cìel fi metta. 
In eflètto per te , che di Ruggiero 
T ha per moglier fin da principio eletta ; 
Segui animosamente il tuo sentiero; 
Che cosa non sarà che s' intrometta , 
Da poterti turbar quefto penfièro, 
Si che non mandi al primo tratto in terra 
Quel rio ladron eh' ogni tuo ben ti setni • 
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XX. 

Tacque Méflkìo avendo così detto. 
Ed agio a r opra de la maga diede , 
eh' a Bradamante dimoftrar l'aspettò 
Si preparava di ciàscan suo erede. 
Ayea di spirti un gftwì numero eletto. 
Non so «e da T inferno o da qual $cdc ; 
E tutti quelii in un luogo raccolti 
Sotto abiti diverfi-e varj volti. 

XXI. 

Poi la donzella a se richiama iti chiesa , 
Là dove prima avea tirato uà cerchio. 
Che la potea capir tutta diftesa, 
Ed avea un palmo ancora di soverchio. 
E perchè da li spirti non fia offesa. 
Le fa d' un gran pentacolo coperchio , 
E le dice che taccia e ftia a mirarla; 
Poi scioglie il libro , e coi demonj parla . 

• XXIL 

Eccovi > fuor de la prima spelonca. 
Che gente intorno al sacro cerchio ingròflar 
Ma come vuole entrar , la via V è tronca , 
Come lo cinga intorno fmuro o fofià. 
In quella ftanza ove la bella conca 
In ^e chiudea del gran prp&ta Vottk, 
Entravan l'ombre, poi ch'avean tre volte 
Fatto d' intorno Ux debite volte . 
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xxiir. 

Se i nomi e i gefti di ciascun vo' dirti , 
Dicea r incalntatrìce a Bradamante, 
Di qaefti eh* or per gì' incantati spirti 
Prima che nati fien ci sono avante ;• 
Non «o veder quand' abbia da espédiitii 
Che non baila una notte a cose tante ; 
Si eh' io te ne verrò scegliendo alcuno 
Secondo il. tempo , e che sarà opportuno. 

XXIV. 

Vedi ^el primo che ti rallbmig^ 
Ke'bei sembianti, e nel giocondo aspetto? 
Capo in lulia fìa di tua famiglia 
Del seme di Ruggiero in ce concetto. 
Veder del sangue di Fonder vermiglia 
Per mano di coftui la terra aspetto » 
E vendicato il tradimento e il torto 
Conaa quei che gli avranno il padre morto . 

XXV. 

Per opra di coftui sarà diseno 
Il re de' Longobardi Pefìderio . 
D* Efte , e di Calaon per quefto moto 
Il bel dopninio avrà dal sommo imperio. 
Quel che gli è dietro , è ii tuo nipote Uberto , 
Gnor de Y arme , e del paese esperio . 
Per coftui contra Barbari difesa . - * 
Più d' vauL volta fin la santa diiei»«^ 
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XXVI. 

V^i qui Alheito, invitto capitano 
eh' ornerà di> trofei tanti delubri . . 
Ugo il figlio con lai , che di Milano 
Farà V acquifto , e ifpiegherà i colubri • 
Azzp è qudl'alfiro, a cui refterà in mdflo 
Dopo il fratello il regno de gì' Insubri;. 
Ecco Alèiertazzo, .il cui' satio configlio 
Torrà d' Italia Bereng«rio ..e , il figlio. : 

XXVIL 

£ 8arà degno, a cui Cesare Ottone j . 
Alda sua figUa in matrimonio aggiunga . 
Vedi un altro Ugo: oh 'biella suq^eflione 
Che dal patrio yak>r non fi dilunga ! 
Coftui sarà che per. giufta cagione 
Ai superbì 'Roman* l' orgoglio emunga : 
Che *1 terzo Ottone , e il pontefice tolga 
Da le man loro, e '1 grave aflèdip sciolga^* 

XXVHL 

Vedi Folco che par eh* al suo' germano" 
Ciò che in Italia avea , tutto abbia dato » 
£ vada a poflèdere iàdi lontano , 
In mezzo a gli Alamanni un gran ducato; 
£ dia a la casa di Sansogna mano » 
Che caduta saoà* tutta da un lato; 
£ per la Jinea de la madre erede 
Con la progenie sua la terrà in piede* . 
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. Qiiefto ch*<ira a noi viene , è il secoiid* Azzo » 
Di cortefia ,■ più che di guerin , aiAico ,* 
!Xra due figii Bertoldo ed Albertazzo . 
Vinto da 1* un sarà il secondo Enrico ; 
£ del sangue tedesco orribil gottzo 
Parma vedrà per tutto il campo aprico : 
De l'altro la conteflà gloriosa 
Saggia e cafta Matilde sarà sposa ; 

XXX. 

Virtù il àrà di tal connubio degno; * 
eh' a Quella età non poca laude Aimo ^ 
Qnafi di mezza Italia in dote il regno , 
£ la nipote aver d' Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il Caro pegno 
Rinaldo tuo , ch'avrà l'onore opimo 
D' aver^ la chiesa da le maa riscofla 
Pe l'empio Federico BarbarofTa. 

XXXI. 

Ecco un altro Azzo; ed t quel che Verona 
Avrà in poter col suo. bel territorio; 
£ sarà detto marchese d* Ancona 
Dal quarto Ottone» e dal secondo Qnoria. 
Lungo sarà , s' io moftro ogni persona 
Del sangue tuo , eh' avrà del Conciftoriò 
Il gonfione» e s' io nztro ogn' impresa ' 
yinta da lor per k romana daeaa»^ <' 

Qrl furiófo . T. t E 
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XXXII. 
Obizso vedi e Foko, altri Azzi, altr'lT^i, 
Ambi gli Enrichi ^ il figlio al padre accanto : 
Duo Guelfi , de' quai Y uno Umbria soggiughi ; 
£ veda di Spoleti il ducal manto, 
^co chi '1 sangue e le gran piaghe asciughi '^ 
D* Italia a$icta , e volga in rÌ5o il pianto ; 
Di coftui parlo , e moflirolle Azzo quinto , 
Onde Ezellin fia rotto, preso « eftinto • 

XXXIIL 
Ezellino immanifltmo tiranno , 
Che fia creduto fi^io del demonio » 
^ Farà troncando i ^addici tal danno, 

£ didruggendo il bei paese ausonio ; 
Che piet(£«appo lui (lati saranno 
Mario , SilU , Neroa » Cajo , ed Antonio : 
£ Federico imperat|^r secondo 
Fia per quello A^zo rotto , e meflb al fondo ., 

XXXIV. 
Terrà cofiui con più felice scettro . 
La bella Terra che fiede aul fiume» 
Dove chiamò con lagrimosa plettro 
Febo il figliuol eh' avea. mal retto il liime> 
Quando fu pianto il fabuloso elettro » 
£ cigno fi vedi di bianche piume; . 
£ quella di mille obbKghi mercede 
Gli donerà l' apoftolica sede. 
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XXXY. 
Dove lascio il fratello Aldobrandino , 
eh' è per dar al pontefice soccorso 
Contra Otton quarto e '1 campo ghibellino , 
Che sarà preflb al Campidoglio corso» 
£d avrà preso ogni «loco vicino, 
£* poflro a gli Umbri ed ai Piceni il morso ; 
Né potendo prefluirgli ajuto senza 
Molto tesor » .ne chiederà a Fiorenza ? 

xxxyi. 

£ non avendo gioja o migliorV pegni , ' 
Per ficurtà daralle il frate in mano; 
Spiegherà i suoi vittoriofi segni, 
£ romperà l'esercito germano; 
la seggio riporrà la chiesa, e degni 
Darà supplicj ai cpnti di Celano ; 
£d al servizio del sommo paflore 
Finirà gli anni suoi nel più bel fiore; 

XXXVII. 

£^ Azzo il $UQ frate! lascierà erede 
Del dominio d'Ancona e di Pisanro, 
D' ogni città che da Troento fiùde 
Tra il mar e TAppennin fin a T Isauro; 
£ di grandezza d' animo e di fede, 
£ di virtù miglior, che gemme ed auro; 
Che 4ona e toile ogni altro ben fortuna ; 
Sol in virtù non h« pQ^anza ^Ic^na. 
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XXXYIII. 

Vedi Rinaldo, io cui non minor faggio 
Splenderà di valor ^ pur che non Zia 
A tanta esaltazion del bel lignaggio 
Morte o fortuna invidiosa e da. 
Udirne il duol fin > qui da 'Napoli aggio» 
Dove del padre aliar ftatico fia. . 
Or Obìzto no vien ,< che giovinetto' 
Popò l*avo sarà principe eletto* . - 

XXXIX. 

Ài bel dfiiniinio accr-eecerà coftiit . T; . 
Reggio giocondo, e Modena feroce» 
Tal «ara il suo va^or , che (ignor lui 
Domanderanno i popoli a una voce» 
Vedi Azzo sefto » un de' figliuoli sui , 
Gonfalonier de la crì&iana croce* . 
Avrà il ducato d'Adria con la figlia ' ^ 
Del secondo re Carlo di SicigjUa. 

XL. 

Vedi in <un bello ed amichevol ^ffo 
De li pnnclpi illuAril' eccellenza 
Obizzo , Aldobrandin , Niccolò Zoppo » 
Alberto, d'amor pieno e di clemenza. 
Io tacerò, per non tenerti troppo. 
Come al bd regno aggiugneran Faenza» 
£ con maggior fermezza Adria, che vals^t 
pa se nomar T indomite ac^ue salse } 
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XIX' 

Come ia tena» il cui predar xlr idee 
Le <Jiè piaceva nocne "in greche^ tocì; . 
£ la città c&'ia inezzcr a k piscosi 
Paludi del Pò teme ambe le fod; 
Dove abitali le genti difiose 
Che'l mar (I turbi, e .fieno i venti atroci.' 
Taccio d* Argenta , <ii Luga , e di mille 
Altre cailella e popolose TÌlie. 

XLH. 

Ve* Niccolò y' che tenerO' fanciulla 
Il popol crea fignor de 'la sua Terni; 
E di Tideo fa il penfier vafK> e nullo , 
Che contra luì le civili arme a£&rra. 
Sarà di quello il puerii traftuUo 
Sudar nel ferro, e travagliare in guerra; 
£ da lo ftudio del tempo [cimiero 
Il fior riuscirà d' ogni guerriero . 

XUH. 

Farà de' suoi ribeili uscire a voto 
Ogni disegno 5 e lor tornare m danno; 
£d ogni (Irattugemma avrà 'si noto , 
Che sarà duro il. poter fargfì inganno. 
Tardi di quefto s'avvedrà il* terzo Oto 
£ di Rc^o e di Parma aspro tiranno ; 
Che da toftiii spogliato a un tempo fia 
£ del dominio e de la vita ria^ . 

- E , 



^è Orlando fuiltosa. 

XLIV. 
Avxà il bèi regno poi sempre augamento 
Senza# torcer mai pie dal cammiiì dritto ; - 
Né ad alcun farà mai più nocumento. 
Da cui prima non ^a d' ingiuria afflitto . 
Ed è per quefto il gran Motor cóìntento 
Che non gli (ìa alcun termine prescritto ; 
Ma duri prosperando in meglio sempre ,-' 
Fin che fi yolga il ciel ne le due tempre . 

XLV. 
Vedi Leonello, e vedi il primo dùce, 
Fama de la sua età , V inclito Borso , 
Che fiede in pace , e più' trionfo adduce • 
Di quanti in altrui terre abbiano corso . 
Chiuderà Marte , ove non veggia luce , 
E ftringerà al fujtor le mani al dorso. 
Di quello fignor splendido ogn* intento • 
Sarà, che'i popoi sua viva cohtento-. ^ 

XLVI. 
Ercole or vien , eh' al suo vicin rinfaccia 
Col pie mezzo arso, e con quei debol' paffi, 
Come a Budrio col petto e con la faécia 
Il campo volto in fuga gli fermadi, 
Non perchè in premio poi guerra gli fàccia, 
Né per cacciarlo fin iiel Barco paffi . 
Quefto è il fignòr di cui non so esplicafme, 
Se fia maggior là gloria o in pace o ih arme. 
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XLVII. 

Terraa Puglìefi, Calabrì e Lucani 
De'gefti dV coftui lunga memoria , 
Là dove avrà dal re de' Catalani 
Di pugna fingolar la prima gloria, 
£ nome tra gltinritti capitani 
S' acquifera con più d'una vittoria: 
Avrà per sua virtù la Hgnoria 
Più di trenu anni a lui debita pria. 

XLVIIL 

£ quanto più aver obbligo fi poflà 
A principe» sua Terra avrà a coftui; 
Non perchè fia de le paludi moflà 
Tra campi fertiliflimi da lui ; 
Non perchè. la farà con muro e fefla 
Meglio capace a' cittadini sui , 
£ l'ornerà di templi e di palagi. 
Pi piazze dì teatri e di mille agi ; 

XLIX. 

Non perchè da gli artigli de l'audace 
Aligero leon terrà difesa; 
Non perchè quando la gallica £ice 
Per tutto avrà la bella Italia accesa , 
Sì ftarà sola col suo Stato in pace, 
£ dal' timore e. da* tributi illesa; 
Non si per quefti, ed altri benefici 
Saran sue genti ad £rcol .d(;j)itrici } 

E 4 
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QusHitéf^te tteft ioi^ ri4^cllta prolcr . 
Il giudo fAlfbnsOi «^Ippolito benigne»; 
Che saran qil»i i^antkài fama «uole 
Narra^ <d)d'jfiglr(dél Tindareo cigno, 
eh' alternadKnte & pi^ii^ar* del sole 
Per tni^A^l'Uki Tftltwy de l'aer maligno • 
Sarà eiiE(é<àkinl6 «fefli le {Mromo e forte 
L'altro saiWàr «on^stta perpetua morte. 

U grande' «tf^ di'^uefta bella edppià 
Renderà il popol sw>^ via più ficuro, 
C)ie se per opra di Vulcan , di doppa 
Cinta di ftrrò artSè intorno il muro*. 
AUbnso' è<q«el che col sapere .accoppi» 
SI la bontà V eh*ial' secolo ftititro >- 
La gente crederà cbe fia dal cielo 
Tornata Aftrea doTr pu6 il caido' e it geloy 

LII. 

A grancf uopo gli fia i'cttèi prudènte» 
£ di valore affimigliarfi al padre ; 
Che (I ritroverà cori poca gente 
Da uaJato aver le veneziane sqaadrè» 
Colei da l'altro, che più giuilamente 
Non ^(k. 8f dovrà dir matrigna b madre ; 
Ma se pur madre, a lui pgco più pia» 
Chc^Medea ai figli , o Progne ftata fia. 



I/HI. 

Col suo |)Qppl » ftdel fuor , d^ U. T^i'rji., ; » 
Tante sconfitte e meoior^^U rotile . r. 
Darà &' nemici o p^ rl€i)t|a Ot.pdr t€ria • 
Le genti di.Ronis^a mal óoihìqui: 
Contra i^ vicini, e lor;g^. amici a in iguerra »v 
Se n*av vedranno,, iesangainiindo ìI.suoIq 
Che serra il. Pò , Saaterno e Z»nnUAo . 

LIV. 
Ne'iQ^c^mijcònfijii anco dspnìlof 
Del gran paft^re^y^ mercenario Ispano s 
Che gli avrà dopo con poco intervalla 
La Baftia tolta , e morto il- caftellano , ; 
Quando T avrà già preso; e per tal falla . 
Non iia.dal minor &nte al capitano 
Chi del racquida e del prefidio ucciso 
A Komt riportaj: po(!à l' avviso . ' 

LV. 
Coftuit farà col senno. e con la lancia 
Ch'avrà Tonpr nei campi di Romagna 
D*aver dato a T esercito di, Francia 
La gran. viti^oria contea Giulio^ Spagna ^ 
Kaoteranno. i^eH^ner* fin 9 la pancia 
Nel sangue uman per tutta la campagna s » 
Ch' a seppellire il popoi verrà manco 
Tedesco^ Greco, Ispano, Italo, e Franco» 
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LVI. 

Qaei che in pontificale abito imprime 
Dei purpareo cappel la eacra chioma » 
f il litMcral, magnanimo e sublime» 
Gran cardinal de la chiesa di Roma * 
Ippolito, eh* a prose* a verii, a rime 
lìtauà materia eterna in ogni idion)ia; 
La cui fiorita età vuole il ciel giufto » 
Ch'abbia un Maron, come un alttoebbeAugufto. 

LVII. 

Adornerà la aoa progenie bella» 
Come orna il sol la macchila del mondo 
Molto più de la luna e d'ogni della; 
Ch'ogni altro kme a lui sempre è secondo. 
Coftui con pochi a piedi » e meno in sella , 
Veggio uscir mefto » e poi tornar giocondo : 
Che quindici galee mena cattive , 
Oltra mili' altri* legni, a le sue rivp. 

LVIII. 

Vedi poi r uno e l' altro Sigismondo , 
Vedi d*Alfi)nso i cinque figli cari, 
A la cui fama oftar , che di se il mondo 
Non empiaci monti non potran né i marì>. 
Gener del re di Francia Ercol fecondo ^^ 
E Tom; queft' altro, acciò tutti gl'impari, ' 
Ippolito, che non con minor raggio, 
Che '1 zio, risplenderà 4ie] suo lignaggio. 
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LIX. 

Franpe^o il terto» Alfbnfi gli ftltri diti 
Amfii son detti . Or , come io dìffi prima, 
S' ho da moftrajti ogni w> ramo , il cui 
Valor la ftirpe fjaa tanto sublima , 
Bisognerà che fi rischiari e abbui 
Più Yolte prima il ciel , ch'io te gli esprima; 
£ £arà tempo ornai , quando ti piaccia » 
Ch'io dia licenza a l'ombre, e ch'io mi taccia; 

LX. 

Così con volontà de la donaella 
La dotta incantatrice il libro chiuse . 
Tutti gli spirti allora ne la cella 
Sparirò in fretta , ove eran l' oflà chiuse 9 
Qui firadamante, poi che la favella 
Le fu conceilà usar , la bocca schiuse. 
£ domandò: chi son gli due si trilli 
Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo vifti? 

LXL 

Veniano sosph-ando, e gli occhj baffi 
Parean tener d'ogni baldanza privi» 
£ gir lontan da loro io vedea i pafli 
Dei frati si , che ne pareano schivi* 
Parve eh' a tal domanda fi cangiaill 
La maga in viso, e fé' de gli occhj rivi; 
£ gride: ah sfortunati , a quanta pena « . 
Lungo inftigar d'uomini rei vi ipena! 
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£XIL 

Oh baona {tale, job ciegna d*'ErcoI baoHo! 
Non vinca il Un, faUiir ybftra bontade i 
Di Yoftro sangQc il laseri parsone: 
Qui ceda la giuftiaia a?ki pictade . 
Indi soggiunse -isaii pùt baflb stono: 
Di ciò dirti più 'innanzi non accade . 
Statti coi. doke ini Sbocca , e non ti doglia» 
eh' a^kiareggiara? .al £a non te la voglia • 

LXIIL 

Tofto fjie^sspofiti' in «iella prunai Iirsé y 
Piglierai meco: ]a ^ dritta via 
Ch'ai Aióent». oaftel d' acciàr conduce^ 
Dove Ruggier vive in altrui baUa . 
Io tanto ti sir6 compagna e duce » 
Che tu fia fuor.de; 1* aspra selva ria. 
X' iot/egmiò , poiché -saremstil mare-i * 
SÌ ben la visv^cheinon potteftì effatè» > > 

LXiV. 

Quivi r audace' gioi«n^ fimasa 
Tutta la notte ^ e:!graa pana ne apese * - 
A parlar con: MecUni^ ake le sjmt 
I^enderfi toft> ai snoutAoggier eortele^*' 
Lasciò di poi le sotterisoee' icsUw» « 
Che ili jiaDnKD splendor -l^iaria s* accese» 
Per un cammin gan apano oscuro e cieco» 
Avendo la spircal Ammina séco . 
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Lxy^ 

E riuscito in aa JtmwuQjaseSfo: . ^ '* 
Tra monti inacceffibili a ler/igraUir >^; . ' >i 
£ tutto il. di senzsL pigliar ripovot << > 
Saliron balze» e travotsar' tocnen^ .' 
£ perchè men< l' andar. £bi(2^ ufijofO ^ 
Di piacevoli e bei cagionamenìiti • 
pi 4]uel che fii più a conferir fOdnrlB , 
li' aspro xammia bccun parer ^fotn ^Vi i . 

LXVl 

Pei'<{«a]i era perà ia maggvif ^ parie ^ > ' 
eh' a Bradamante TÌen la dotta: nmfpi ^ 

Moftrando, con che aftiuùa Oveon c^aaf* arte 
Proceder de' ^ ae di jluggiera è YBigàm - 
Se tu. fbfll , dicea , Pallide o Matte » 
£ conducefli gente a la tua paga •>! . 
Più che non ha il re Cario e il se Agnmante ^ 
^on durerefti contea: il. negromanae* * ^- 

LXYIl 

Che» oltre che d'acciar murata £a 
La Rocca inespugnabile e utìt' alta ; *' 

Oltre che '1 suo dedriefi fi faccia vk ^ 
Per mezza T aria ove galoppa e-saita; 
Ha lo scudo mor^, cheicom^ pria. 
Si scopte t il nao splende» si gli occhj aflalaiy 
La villa toUcy t tanto occupa i scafi;, . 
Che cpme morto riigaA^r cqnvienii.^ >^ . < 
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Lxvni. 

£ se forse ti penfi che ti vaglia 
CombattendQ tener serrati gli occhi ; 
Come potrai saper ne la battaglia 
Quando ti schivi, o l'avversario tocchi/ 
Ma per fuggire il lume eh' abbarbaglia , 
£ gli altri incanti di colui far sciocchi, 
Ti modrerò un rimedio, una via preda, 
Né altra in tutto '1 mondo è , se non quefta. 

LXIX. 

Il re Agsamaiite d' Africa un anello , 
Che fii rubato ìft India a una regina , 
Ha dato a un suo baron detto Brunello , 
Che poche miglia innanzi ne cammina; 
Di tal virtù, che €hi nel dito ha quello, 
Contra il mal de gl'incanti ha medicina* 
Sa de* fiuti e d' inganni Brunel , quanto 
Colui ohe cien Raggier sappia d'incanto, 

LXX. 

Quello Brunel si pratico e sì «dato , 
Come io ti dico, è dal suo re mandato 
Acciò che col suo ingegno, e con l'ajuto 
Di quefto anello in tal cose provato » 
Di quella Rocca » dove è ritenuto , 
Tcajg^ Ru^er: che cosi s'è vantato, 
£d ha cosi promeflb al suo fignore , 
A cui Ruggier è più d'ogni altro a core. 



. e ^A N r o 1 1 L 7$ 

LXXI. 

Ma perche il tuo Riiggìeio a t* aél abbia 9 
E non al r^ Agramante a4 obbligare 
Che tratto 0a de l'incantata gabbia; 
T'insegnerò il rimedio che de'uaarfi . 
Tu te n'andfai tre di lungo la sabbia 
Del m^r , eVoni^i ^ predò a dimoftrarfi : 
Il terzo giorno in. un albergo teco 
Arriverà codui, eh* ha Tanel seco, • 

I-XXll 

La sua fia^ur^ » acciò tu lo coniisca» 
Non è sei palali , ed ha il capo ricciuto ; 
Le chiome fea nere • ed ha la pelle fosca ; 
Pallido il viso/ oltre il dover barbuto; 
Gli occhf gonfiati , e guardatura losca ; 
Schiacciato il naso , e ne le ciglia irsuto ; 
L^abito , acciò eh' io lo dipinga intero , 
E' ftrett.0 e corto, e sembra di cornerò. 

LXXIU. 

Con eflò lui t'accaderà soggetto 
Di ragionar di quelli incanti (trani: 
Moftra d' aver » come tu Avrai in effètto » 
Defio che'l mago £a teco a Je mani;. 
Ma non moftrar <he ti fia ftato detto 
Di quel suo anel che fa gl'incanti vani. 
Egli t'of&rirà moftfar la via - 
' Fia a h Rocca , e farti compagnia. .• 
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IXXIV. , 

< Tu gli va dietro ; e come t' arvicini 
A quella Rocca $ì, ch'ella fi scopra. 
Dagli la morte i né pietà t*mchini 
Che tu non metta il mio configlio in opra; 
Né far eh' egli il penfier tuo s* indovini , 
E ck' abbia temjpò che 1* anel lo copra ; 
Perché ti spariria da gli occhj tofto 
eh' in bocca il 6acro anel s* aveìlè pofto p 

LXXV. 

Cosi pattando , giunsero sul mare 
Dove predo a Bordea mette Garonna : 
Quivi non senza alquanto lagrimare 
Si diparti i'una da l'altra donna. 
La figliuola d' Amon, che per slegare ^ 
pi prigione il suo amante non am>nna » 
Camminò tanto , che venne una sera 
yVd uno albergo ove Brunel prim'éra. 

LXXVI. 

Conosce ella Bninel , come lo Tede » 
Di cui la forma avea scolpita in mente : 
Onde ne viene, ove ne va gli chiede: 
Quel le risponde » e d' ogni cosa mente • 
La donna, già previfta, non gli cede 
In dir menzogne ,* e fimula ugualmente 
E patria e ftirpe e setta e nome e sedò, 
1^ gii volta, a le pan pur gli occhj spedo t 
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LXXVII. 

Gli va gli occhj a le rtìnti spcto VóldiAdo, 
In dubbio stmprc efTer da lui rubata;- ^> ^ 
Né lo lascia venir troppo aceoftando y*^^ ^': 
Di sua condizion ben' informata . ^* " ^' 

Stavano infieme in quefta guisa , Quando 
L'orecchia da un rumor (or fu inti-onata. 
Poi vi dirò, fignor% che ne fa causa» 
Ch'avrò fatto alcant^ir debita pausa. 



Fine del evinto ui^o . 



Orlfurìofo. T.l. 



In hieria. iu tt stù^ gracchia e dancia : 

0'per.C^4.'. 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO QUARTO. 

I. 

^^Uantunque il lìmulat (ìa le più volte 
Rìprcfo, e dia di mala mente indici; 
Si trova pur in molte cose e molte 
Aver fatti evidenti benefici, 
E danni e biasmi e motti aver gii (olte;^ 
Che non converfiam sempre con gli amici 
In quefta aliai più otcuta, che Mtena 
Vita mortai, tutta tl'iavìdia piena. 
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ir. 

Se dopo lunga prova a gran faticit 
Trovar fi ptiò chi ti £a amico vero, 
£d a chi senza alcun sospettò dica, 
JBbdìscopértò modri il tuo penfiero ; 
Che de'fiir di Ruggier la bella amica 
Con quel Bruneffion puro e non fincero» 
Ma. tutto ficnnlato e tutto fiato « 
Come la maga glie l'avca dipinto ? 

III. 

Simula anch' ella; t cosi far* conviene 
Con efib lui di finzioni padre : 
E, com'io diin , spedò ella gli tiene 
Gli occhj a le man ch'eran rapaci e ladre. 
Ecco a l'orecchie un gran romor lor viene: 
Diflfe la donna: o gloriosa Madre » 
O re del cid , che cosa sarà quefta ? 
E dote era il romor fi* trovò prefta. 

IV. 

£ vede l'oftft e tutta h fiifluglia , 
£ chi » fineftre , e chi fuor ne la via 
Toner levati al ciel gli occhj e le ciglia» 
Come r ccclifit p la cometa fia . 
Vede la donna un'alta maraviglia, 
Che di leggicr creduta non saria; 
Vede paflar un gran deftrier alato 
Che F^a in Aria un Mvaliero armato . 
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V. 

Grandi eran l'ale, e di colpr diycrfo» 
E vi sedea nel mezzo un cavaliero 
Di ferro armato Iu*^inoso e terso , 
E ver Ponente avea dritto il sentiero . , 
CalofC , e fìi tra le montagne immerso ; 
E, come dicea l'ode (e dicea il vero') 
Quell'era un negromante^ e facea speflfo 
Quél varco, or più da lungi, or più da fS^So^ 

VI. 

Volando talor s'alza ne le ftelle, 
£ poi quafi talor U terra. rade; 
£ ne porta con lui tutte le bello 
Donne che trova per quelle contrade: 
Talmente che le misere donzelle 
Ch'abbiano, ovver fi credano beltade* 
(Come affatto coftui tutte le invole ) 
Non escon fuor » sì che le veggia il sole • 

VII. 

Egli sul Pireneo tiene uà caftello » 
Narrava l'ofle, fatto per incanto, 
TuttQ d' acciajo , e si lucente e bello » 
Ch'altro al mondo non è mirabil tanto « 
Già molti cavalier* sono iti a quello » 
E nefTun dei ritorno fi dà vanto ; 
Si eh* io penso , flgnor^ , e temo fòrte ^ 
O che fian prefi » o Szn condotti 9 morte *> 
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Vili. 

La donna il tutto ascolta, e le ne giova , 
Credendo &r, come ùxà per certo, 
Con r anello mirabye tal prova , 
Che ne fia il mago e il ano caftel diserto • 
£ dice a Tofte: or un de' tuoi mi trova. 
Che più di me fia del viario e^rto ; 
Ch'io non poflb durar, tanto ho il por vago 
Di far battaglia contra a quello mago. 

IX. 

Non ti mancherà guida , le rispose ^ 
Brunello allora , e ne verrò teco io : 
Meco ho la ftrada in scritto, ed altre cose 
Che ti fàran piacer il venir mio . 
VoHe dir de Tanel ^ ma non l'espose, 
Né chiari più, per «non pagar il fio. 
Grato mi fia , diss' ella , il venir tuo ; 
Volendo dir, ch'indi l'anel fia suo. 

X. 

Quel ch'era utile a dir , difle : e quel tacque 
Che nuocer le potea col Saracino . * 
Avea r ode un deftrier eh' a coftei piacque » 
eh' era buon da battaglia e da cammino : 
ComperoUo , e partifii come nacque 
Pel bel giorno seguente il mattutino : 
Prese la via per una flretta valft 
Con Brunello ora innanzi ora a le spalle • 

F i 
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Pi iQCHMe in mente » e d' mo ia altro boseo'^ 
Giunsero ove 1* altezza di Pirene 
Può dimoflrar, «le ngi^ è j'aer fbeco, 
£ Francia e Spagna e due diverse areno : 
Coinè Appennin acopce ìi mar sckiavo q'1 coaco 
Dal giogo Qiide a Camaldoli fi viene. 
Quindi per aapro e £itieoso' caUie 
Si discendea ne la pfofend» v^lle . 

atti. 

Vi sofge in mcziA un aaflb , cke la cima 
D*an bel mino d'.aeciar tutfó fi i&scia.; 
£ qiMlIt tmia^ vera9 il ciel sublima » 
Che quanto, ha intorno inferioc fi lascia. 
Non &cck,»chi non vola» addarvi (lima; 
Che spesa indarno vi sarid ogni ambascia. 
Brunel diflè: ecco dove prigionien 
Il mago tiea le dMne e i cavalieri • 

XHI. 

Da quattro canli èva tagUiub», e. tale» 
Che parea dritto a fil de la finopia ; 
D^ neiTua laeo^ né «nnèr.nè scale 
V*eran» che di salir feceflèv copia;. 
£ bene appar che d'animai ch'abbia aie 
Sia quella ftenza «nido e tana propìa. 
Quivi la doriha e(bi conosce l'ora 
Di tfi$ l'anello, e £« dbe Brunel mora» 
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XIV. 

Ma k par atto vile a intanguìnarfi 
X)*an uom senafarme, e dì $\ ^obil sorte; 
Che ben potrà pofleditrice farfi 
Del ricco anello, e Ini non porre a morte. 
Brunel non avea meme a rignarclarfi ; 
SI eh' ella il prese . e lo legò ben forte 
Ad un abete di* alca avea k dma i 
Ma di dito V aoel gi| trafle prima : 

XV. 

Né. per lagriifie gemiti e lamenti 
Che facefle Bninei» kr vobe iciorie 4 
Smontò de la montagna a paffi lenti 
Tanto , die fa nel pian aoteo la torre . 
E perchè a la Intuglia •* appresemi * 

Il negromante, |1 corno ano ricorre: 
E dopo il snon con minaccioie grida 
Lo chiama al campo ; e4 a k pvgaa sfida. 

XVI. 

Non flette molto a vscir fiior de b porta 
L' ìncantator , eh' mài '1 sBono e la voce. 
V alato corridor per 1*^ ària il poYta 
Conua cbflei che sembra uomo feroce. 
La donna da principio fi confbm , 
Che vede che colai poco le nuoce : 
Non porta lancia né spada nS maua 
eh' a forar. 1? abbia o romper la contzia* 

F 4 
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XVII. 

Da la £niftra sol h>- scodò 8vea 
Tutto coperto, dà seta vermìglia ; . 
Ke la man delira im lìbi'o , onde &c«i 
Nascer leggendo 1* alta meraviglia ; 
Che la lancia talor correr parea » 
£ fatto area a più d' un batter le ciglia * 
Talor parea fenr con maaza ó Aocco ^ 
£ lontano era , e non avjea alcun tocco « 

XVIII. 

Non è finto il deflrìery ma naturale » 
Qi* una giumenta generò^ d* un grifo : 
Simile al padre avea la piuma e T ale» 
Li piedi anteriori il capo e il grifo: 
in tutte l'altre membra parea quak 
Era la madre , e chiamali Ippogrifb ; 
Che ne' monti rifèi vengo n» ma rari. 
Molto di là da gli agghiacciati mari . 

XIX. 

Quivi per forza lo* tirò d'incanto'; 
£ poi che r ebbe , ad altro non attese ; 
£ con Audio e fitica operò tanto » j 
eh' a sella e briglia il cavalcò in un' mese ; 
Così che in tèrra e in aria e in ogni canto> 
Lo facea volteggiar senza contese . 
Non findon d* incanto come il re(h> ; 
Ma vero e naturai fi vedea quello » 
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XX. 

DA iniago ogni alerà cosar era^mento. 
Che comparir £icea per roflb il giallo; 
Ma con la dojuia non fu di momento. 
Che per l'anelnon può vedere in fallo* 
Più colpi tuttavia diflèria al vento, 
£ quinci e qaindi spìnge il suo cavallo; 
£ fi dibatte e fi travaglia tutta. 
Come; tra ^ innavizi che venifiè , inftrutta « « 

• XXL • 

£ poi ebe esercitata fi fìi alquanto : 
So[»-al deflrier* smontar volle anco a, piede » 
Per poter meglio, al fin venir di quanto . 
La cauta maga: inftruzion le diede. 
11 mago vien per far Teftremo incanto; 
Che del fatto, ripar. né sa né crede:. 
Scopre lo scudo , e certo fi presume 
Farla cader con T incantato lume. 

XXIL 

Potea.così scoprirlo al primo tratto^ 
Sen3À tenere ì cavalieri a badar 
Ma gli piacea veder qualche bel tratta 
Di correr l'afta, o di girar la spada: 
Come fi vede eh' a T aftuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada : 
£ poi che quel piacer gli viene a noja, 
Dargli di morso» e al fin voler. che moja. A 
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Né per maligna ìmenzioae , ahi IafjC>l , 
( DìSe piangendo il vecchio, incantatore ) 
Feci la bella Rocca in cima.il saflb, 
Né per avidità son fubatore ; 
Ma per ritrar sol da V elfaremo paflb 
Un cayalier gentil mi moflè amore; 
Che come il ciel mi moftra» in tempo Jbrevtf 
Morir crtftiano. a tradimento deve. 

XXX. 

Noi^ vede U sol tra quéfto e il poloaufirino 
Un giovane si bellb e si predante . 
Ruggiero ha nome , il qual da picciolino 
Da me nutrito fu, ch'io sono Atlante. 
Delio d' onore » e suo fiero deftino 
L'an. tratto' in Francia dietro, al re Agramante . 
Ed . io . che . l' amai sempre più che £gIio » 
Lo cerco trar di Francia» e di periglio. 

XXXI. 

La bella Roccar solo edificai . . 
Per tenervi RUgg^er fìcuramente ; 
Che preso (u da. me, come sperai 
Che fofH oggi tu preso fimilmente: 
£ donne e cavalier' che ta vedrai ', . 
Poi ci ho ridotti, ed altra. nobil gelate; 
Acciò che quando ^«vogliai si^a non esca, 
Arent;^ coibpagaia» men gli xiacres^a. 
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XXXII. 

Pur. eh' uscir di là su non fi domanda» 
D' ogni altro gaudio lér cura mi tocca : 
Che quanto averne da tutte le bande 
Sì può del mondo 9 è tutto in quella Rocca; 
Suoni canti 'veftir ghiochi vivande; 
Quanto può cor pensar, può chièder bocca. 
Ben semìtìato àvea , ben cògliea il frutto ; 
Ma tu . sei giunto a difturbarmi il tutto . 

XXXIII. 

Deh' séìrioki hai del vi^o il cor i»en beffò, 
Koa impedir H mìo con%lio onefto . 
Piglia lo scudo , eh* io tei dono , e quello 
Deflxier che va per l'aria cosi préfto ; 
£ non ,t* impacciar oltra ne^ cafteUo : 
O tranne uno o' due amici, e lascia il redo; 
O tranne tutti gli altri , e più non cheto , 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero i 

XXXIV. 

E se dispofto sei volermd torre , 
Deb prima almen che tulrimeui in Francia' ji 
Piacciati quefta afflitta anima sciorre 
De la sua scorza ornai putrida e rancia. 
Rispose la donzella: lui yo' porre 
In libertà; tu, se sài, gracchia e cianciar 
tih mi ptkrìr di dar lo scudo in dono, 
O quel deftrier; che miei, non più tuoi tono « 
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XXXV. 

Né s'^anco fteflè a te di torre e darli » 
Mi parrebbe che '1 camb» conyeni(fe . 
Tu di' che Ruggier tieni per vietarli 
II male inflafi) di «ne ftelle fiflè • 
O che non puoi saperlo , o non schivarli, 
Sappiendòl, ciò ckel ciel di lai prescrive. 
Ma se'i mal tao eh' hii si vicin non Tedi, 
Peggio r altrui eh' ha da venir prevedi . 

XXXVI. 

Noli pregar eh' io t' accida; eh' i tuoi preghi 
Sariano indarno; e se pur vuoi la morte. 
Ancor che tatto il mondò dar la nieghi. 
Da se la può aver sempre animo forte : 
Ma pria che l'alma da la carne sleghi» 
A tutti i tuoi prigioni apri le porte. 
Così dice la donna , e tuttavia 
Il mago. preso incontra al saflb invia. 

XXXVII. 

Legato de la sua propria catìena 
N' andava Atlante, e la donxclla apprcflbt 
Che cosi ancor se ne fidava appena. 
Benché in villa parea tutto rimeflS» . 
Non molti pafli dietro se lo mena, 
eh' a pie del monte an ritrovato il ftflb 9 
£ gli scaglioni onde fi monta in giro , 
Fin eh' a la pota del caftel salirò. 
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XXXVIII. 

Di 6U la fogUa Atlante aa sifib tolte, 
Di caratteri e ftrani segni «culto . 
Sotto yafi vi son cfae chiamano olle» 
Che ftiman sempre e dentro an fi>co occalto • 
L' incantato! le spezza, e a un tratto il colle 
Riman deserto iilospite ed incuito; 
Né moro appar ne torre in alcnn lato» 
G>me se mai caftel non vi £a ftato . 

XXXIX. 

Sbrigofi da la donna, il mago allora , 
Come fii spedo il tordo da la ragna; 
£ con lui. spanre il suo caftello a un* ora > 
£ lasciò in libertà^ qudla compagna . 
Le donne e i caralicr'fi trovar'&ora 
De le superbe ftanze a la campana : 
£ fìiron di lor molti a chi nO dolse; 
Che tal frandiezaa un gran piacer lor tolse • 



Quiri è Gfadaflb » quiri è Sacripante , 
Quivi è Frafildo il nobil caraliero 
Ctkù con Rinaldo venne di Levante » 
E seco Iroldo» il par d'amici vero. 
Al fin trovò k bàia Bradamante 
Quivi il desiderato suo Ruggiero , 
Che, poi che n* ebbe certa conoKenza, 
Le &' buona e gratiffima accpglienia; 



f^ Orlakd^^^ìiioso. 

; 

xà. 

Come ». colei che più che gli occhj ^lii. 
Più chcl suo cor, ^ù che b propria viti 
Ruggiero amò dal di cb' cfla per lui 
Si traffc Telmo , onde ne fu ferita . 
Lungo sarebbe a dir come , e da cui , 
E quanto ne la selva aspra e romita 
Si cercar* poi la notte, e il giorno chiaro; 
Né, se non. qui, mai più fi ritrovaro. 

XLH. 

Or che quivi la vede, e sa ben ch'ella 
E'ftata sola la sua redentrice; 
Di tonto gaudio ha pieno il cor, ch'appella 
Se fortunato ed unico felice . 
Scesero il monte, e dismontaro in quella 
Valle ove fu la donna vincitrice, '• 
E dove r Ippogrfib trovaro anco, * 
CK'avea lo scudo, ma coperto, al fianco « 

XUIL 

La .donna ^a per prenderlo nd freno; 
E quel T aspetta fin che se gli accoda; 
Poi spiega Tale per T aer sereno , 
E fi lipon non lungi a mezza cofta. 
Ella lo segue ? e quel né più né meno 
Si leva in aria, e non troppa fi scofta; 
Come fa la cornacchia in secca arena. 
Che dietro il fianc or qua or là fi. mena » 
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XUV. 

Rngg^, Gradaflb , Sacripante , e ttitti 
Quei cayalier'che sce(i erano infiemCt 
Chi di 8U chi di giù fi son ridutti 
Dove che torni il volatore an speme . 
Quel, poi che gli altri in vano ebbe condutti 
Più volte e sopra le cime supreme» 
£ ne gli umidi fondi tra quei safli , 
Predo a Ruggiero alfin ritenne i pa(E . 

XLV. 

E quefta opera fìi del vecchio Atlante^ 
Di cui non ceAà la pietosa voglia 
Di trar Auggier del gran periglio inilante . * 
Di ciò sol pensa , e di ciò solo ha doglia / 
Però gli «manda or 1* Ippogrifo avante, 
Perchè d' Europa con queft* arte il toglia . 
Ruggier lo piglia , e seco pensa trarlo ; 
Ma quel s'arretra, e non vuol seguitarlo. 

XLVI. 

Or da Ifrontin queir animoso smonta , 
( Frontino era nomato il suo deftriero ) 
E sopra quel che . va per V aria , monta , 
E con gli spron' gli attizza il core altiere! . 
Quel corre alquanto , ed indi i piedi ponta, 
E sale in verso il ciel via più leggiero 
Che'l giri£iIco, a cui leva il cappello 
Il maftro a umpo, e & veder l'augello, ~ 

Ori, furìofo . T. I, G 
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XLVIL 

La bella donna che si in alto vedi» Z 
£ con tanto perìglio il àao Ruggiero» *^ 

Reda attonita in modo, che non rlede 
Per lungo spazio, al sentimento vero. 
.Ciò che -già intesa avea di Ganimede» 
Cb' al elei fu aflfunto dal paterno impero , 
Dubita aflài che non accada a quello» 
Non men gentil di Ganimede e bello . .. 1 

XLVIII. 

Con gli occhj fi/Ti al ciel lo segue» quanto 
Bafta il veder; ma poi che fi dilegua 
SI. che la vifta non può correr tanto» 
Lascia che sempre T animo lo segua. 
Tuttavia con sospir' gemito e pianto 
Non ha né vuol aver pace né triegua . 
Poi che Ruggier di vida se le tolse» 
Al buon deftrier Frontln gli occhj rivolse; ■ ' 

XLIX. 

E fi deliberò di non lasciarlo 
Che foilè in preda a chi venilTe prima ; 
Ma di condurlo seco, e di poi darlo 
Al suo signor eh' ancor veder pur (lima, 
foggia r augel » né può Ruggier frenarlo : 
Di sotto rimaner vede ogni cima» 
Ed abbaflàrfi in guisa» che non scorge 
Dove é piano il terrea né dQTC iorge . . . 
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Poi che si ad alto vien , ch^ un piccìol punto 
Lo può ftimar chi da la terra il mira; 
Prende la via Terso ove cade appunto 
U sol , quando col Granchio fi raggira : ^ 
£ pec l'aria ne va come legno unto» 
A cui nel mar propizio vento spira . 
Lasciamlo andar, che £irà buon cammino^ 
£ torniamo a Rinaldo paladino. 

LI. 

Rinaldo l'altro e l'altro giorno scorse, 
Spinto dal vento , un gran spazio di mare^ 
Quando a Ponente, e quando contra TOrse, 
Che notte e di non cefla mai soffiare. 
Sopra la Scozia ultimamente soi«e. 
Dove la selva Calidonia appare, 
Che spedò fra gli antichi ombrofi cerri 
S'ode sonar di beilico£ ferri. l 

LIL 

Vanno per quella i cavalieri erranti 
Incliti .in arme di tutu Bretagna, 
£ de'proffimi luoghi e de'diilantiy 
Di Francia , di Norvegia e di Lamagoa . 
Chi non ha gran valor» non vada innansi; 
Che dove cerca onor, morte guadagna. ; 

Gran cose in eflà già fece Triftano» 
LanciUcitto , Gakflb. , Artù^ e. Galvano; À 

G % 
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LUI 

Ed altri cavalièri e de la noVa 
£ de la yecchia tavola (àmofi. 
Reftano ancor di più d' una lor prova 
Li monamenti e li trofei poii^pofi . 
L'arme Rinialdo, e il suo fiajardo trova» 
£ tofto Ci h por nei liti ombrofi; 
Ed al nocchier comanda che £ spicche» 
£ lo vada aspettar a Beroicche . 

LIV. 

Senza scudiero e senza compagnia 
Va il cavalier per quella selva immensa» 
Facendo or una ed or un' altra via » 
Dove più aver ftrane avventure pensa. 
Capitò il primo giorno a una Bad/a, 
Che buona parte del suo aver dispensa 
In onorar nel suo cenobio adorno 
Le donne e i cavalier* che vanno attorno, 

LV. 

Bella accoglienza i monaci e l' abate 
Fero a Rinaldo» il qual domandò loro» 
( Non prinoa già che con vivande grate 
AveflTe avuto il ventre ampio riftoro ) 
Come dai cavalier* fien ritrovate 
Spedo avventure per quel tenitoro» 
I>ove fi poiià in qualche &tto egregio 
L' uom dimoftrar se merta biafoo o pregto •. 
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LVI. 

Risposongii, ch'errando in quelli boscl 
TroYar potrìa ftrsine arventare e molte; 
<Ma come ì luoghi , i fatti ancor son 
Che non se n'ha notizia le più volte. 
Cerca, diceano, andar dove conoschi 
Che l'opre tue non reftino sepolte: 
Perchè dietro* al periglio e a la fatica > 

Segua la fama, e il debito, ne dica. 

LVII. 

£ se del tuo valor cerchi far prora » 
Tè preparata la più degna impresa 
Che ne V antica etade o ne la nova 
Già mai da cavalier fia (lata presa. 
La figlia del re noftro or fi ritrova 
Bisognosa d'ajuto e di difesa 
Contra un baron che Lurcanio fi chiama» 
Che tor le cerca e la vita e la fama . '^ 

LVIII. 
V Queflo Lurcanio ai padre V ha accusata 
(Forse per odio più che per ragione) 
Averla a mezza notte ritrovata 
Trarre un suo amante a se sopra un verone* 
Per le leggi del regno condannata 
Al fuoco fia, se non trova campione 
Che fra un mese» oggimai prefib a finite» 
L' iniquo accusator faccia mentire . 

G j 
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I»' aspra legge d! Scozia, empia e tevertf» 
Vuol i^ch'ognì donna, e^ di ciascuna sqrce, ; 
Cb*ad uom fi giunga, e non gli fia moglierar. 
S'accusata ne viene» abbia la morte. 
Kè riparar fi può ch'ella non pera, 
Quando per lei non venga un guerrier fi)it6 
Che tolga la difesa e che softegna 
Che fia innocente, e di morire indegna « 

LX. 

Il ];c dolente per Ginevra bella , 
Cke cosi nominata e k sua figlia» 
Ha pubblicato per città e casella , 
Che se alcun la difesa di lei piglia. 
£ che l'eftingua la calunnia fella, 
Pur che fia nato di nobil famiglia, 
L'avrà per moglie, ed uno Stato , quale 
Fia convenevol dote a donna tale .. 

LXL 

Ma se fra un mese alcun per lei non viene » 
O venendo non vince, sarà uccisa. 
Simile impresa meglio ti conviene. 
Ch'andar pei boschi errando a quella guisa « 
Oltre eh' onor e fama te n' avviene , 
Ch'in eterno da te non fia divisa. 
Guadagni il fior di quante belle donne 
Da r Indo sono a T Atlantee colonne.; 
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LXII. 
E una ricchezza appreCTo , ed urib Stato» 
Che sempre far ti può viver contento ; ^ 

£ la grazia del re, se suscitato 
Per te gli fia il sao onor che è quafi spento ^ 
Poi per cavalleria tu se' obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
Coftei che per comune opinione 
Dì vera pudicizia è un paragone. 

Lxni.. 

Pensò Rinaldo alquanto , e poi rispose: 
Una donzella dunque de' morire » 
Perchè lasciò sfogar ne 1* amorose 
Sue braccia al suo amator tanto defire ? 
Sia maledetto chi tal legge pose , 
£ maledetto chi la può patire . 
debitamente muore una crudele, 
Non chi dà vita al suo amator fedele • 

LXIV. 

Sia vero o falso che Ginevra tolto 
S'abbia il suo amante , io non riguardo a queflò . 
P' averlo &tto la loderei molto , 
Quando non fodè (lato manifefto . 
Ho in sua difesa ogni penfier rivolto: 
Di^tèmi.par un che mi guidi prefto, 
£ dove fia l'accusator mi mene; 
Ch'ìo^spcro in Dio Ginevra trar di pene. *- 

G 4 
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LXV. 

Non Yo'già dir ch'ella non T abbia fatto; 
Che noi sapendo il falso dir potrei ; 
Dirò ben che non de* per fìmil atto 
Punizioh tadere alcuna in lei ; 
£ dirò che fu ingiudo, o che fu matta 
Chi fece prima gli ftatuti rei; 
£ come iniqui rivocar fi denno» 
£ nuova les;ge hs con miglior senno • ' 

LXVL 
$*un roedefimo ardor, s'un de/ir pare 
Inchina e sforza 1* uno e 1' altro sedò 
A quel soave fin d'amor, che pare 
A r ignorante vulgo un grave ecceflb; 
Perchè R de' punir donna, o biasmare, 
Che con uno o più d'uno abbia commefib 
Quel che 1' uora fa con quante n'ha appetito, 
£ lodato ne va, non che impunito? 

LXVIL 
Son fatti in quella legge disuguale 
yeramehte a le dorane esprefii torti ; 
£ spero in Dio moftrar ch'egli è gran male , 
Che tanto lungamente il comporti . 
Rinaldo ebbe.il consenso universale , 
Che fur gli antichi ingiufti e male accorti, 
Che consentirò a cosi iniqua legge ; 
£ mal £i il re, che può, ne la corregge. 
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Lxviir. 

Poi che U luce candida e vermiglia 
De l'altro giorno aperse remispero, 
Rinaldo V arme e il suo Bajardo piglia» 
£ di quella Badia tolle un scudiero, 
Che con lui viene a molte leghe e miglia 
Sempre nel bosco orribilmente fiero 
Verso la Tena ove la lite nova 
De* la donzella de' venire in prova. 

LXIX. 
Avean, cercando abbreviar cammino» 
Lasciato pel sentier la maggior via ; 
Quando un gran pianto udir' sonar vicino. 
Che la ferefta d' ogn' intorno empf a . 
Bajardo spinse l'un, l'altro il ronzino 
Verso una v;^e onde quel grido uscfa ; 
£ fra due mascalzoni una donzella 
Vider, che di lontan parca aflài bella; 

LXX. 
Ma lacrimosa e addolorata quanto 
Donna o donzella o mai persona fodè. 
Le sono due col ferro nudo accanto 
Per farle far Y erbe dì sangue roflè . 
Ella con prieghi dif&rendo alquanto 
Giva il morir , fin che pietà fi mofiè . 
Venne Rinaldo, e come se n' accorse , 
Con altri gridi e eoa minacce corse . 
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txxi. 

Voltaip i malandrin* tofto k spalle» ; ' 
Che 'I soccorso lonufi vider venire » 
£ s'appiattar' ne la pro&nda valle. 
Il paladin non li curò seguire : 
Venne,. a la donna, e qoal gran colpa dàlie 
Tanta puniiioa cerca d' udire : 
£ per tempo avanzar & a lo scudieco . 
Levarla in groppa» e torna al suo seotiefO 

LXXiL 

£ cavalcando poi meglio la guata / ; v'. 
Mokò eflèr bella , e di maniere .accorto ». . 
Ancyor che fbflè tutt^ spaventata 
Per la paura eh' el>be c(e la morte . 
Poi ch'ella fu dì nuov^ dimandata' 
Chi l' avea tratta a si infelice sorte , 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel ch'io vo' a l' altro Canto difièrire . 



Fine del Canio quarto • 



, E gii riiùì' che cai la pn^s^ matto- 
Man JÌ iraitaJie ut ftu/£ivre il pe^ . 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO QUINTO. 

TI- 
I7tti gli altii animai che tono in teita; 
O che TÌTon cjuieti e Hanno in pace ; 
O se Tengono a tiflà e (ì l^n guerra, 
A la téminìna il maschio non la Tace . 
L'orsa con l'orso al bosco (ìcura erra; 
La leoncfla appieflo il leon giace; 
<^1 lupo vile la lupa Ijciira; 
Ni la gioTenca ba del ttKcl paura. 
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IL 
eh* abominevol pedc, che Megera 
£^ venata 4 turbar gli umani petti? ' 
Che fi sente i] marito e la mogliera 
Sempre garrir d'ingiurio^ detti. 
Stracciar la fàccia e £u: livida e nera , 
&ignar di pianto i geniali letti : 
£ non di pianto sol » ma alcuna volta 
DI sangue gli ha bagnati l'ira ftolta« 

III. 
Parmi non sol eran mal , ma che l'uom (accia 
Contra natura , e fia di Dio ribello , 
Che 8* induca a percotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello: 
Ma chi le dà veneno , o chi le caccia 
L' alma dal corpo con laccio o coltello ; 
eh' uomo fia quel non crederò in eterno , 
Ma in vifta umana un spirto de V infèrno • 

IV. 
Cotali eflèr doveano i due ladroni 
Che Rinaldo cacciò da la donzella , 
Da lor condotta in quei scuri valloni » 
Perchè non se n'udiilè più novella. 
Io lasciai ch'ella render le cagioni 
S'apparecchiava di sua sorte fella 
Al paladin che le fìi buono amico: 
Or seguendo l'iftoriai cosi dico. 
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V. 

,tt^ donnt iitcominciò: tu intenderai 
La maggior crudehade e la più cspreflà 
Ch'in Tebe o in Argo, o ch'in Micene mai g 
O in luogo più crude! (odk commeflk. 
£ se rotando il sole i chiari rai 
Qui men eh* a l'altre region's'appreflap 
Credo eh' a noi mal volentieri arrivi , 
Perchè veder si crudel gente schivi. 

VI. 

eh' a li nimici gli uomini fien crudi. 
In ogni età se n'è veduto esempio; 
Ma dar la morte a chi procuri e ftudi 
Il suo ben sempre, è troppo ingiufto ed empio • 
£ acciò che meglio il vero io ti denudi* 
Perchè coftor voleflèr Sire scempio 
De gli anni verdi miei contra ragione» 
Ti dirò da principio ogni cagione. 

VII. 

Voglio che sappi , signor mio , eh' eflcndo 
Tenera ancora, a li servigi venni 
De la figlia del re i con cui crescendo » 
Buon luogo in corte ed onorato tenni. 
Crudele amore al mìo flato invidendo. 
Fé' che seguace, ahi laflà! li divenni; 
Fé' d'ogni cavalier, d'ogni donzello 
Parermi il duca d'Albanfa più bello. 
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vm. 

Perch'egli moftrò amarmi più che molcò^ 
Io ad amar lai con tutto il cor mi mofll. 
Ben s'ode il ragionar, fi vede il volto: 
Ma dentro il petto mal giudicar puoffi . 
Credendo, amando, non ceflài , che toko 
L* ebbi nel letto ; e non guardai eh' io (ofR 
Di tutte le real camere in quella 
Che più secreta avea Ginevra bella : 

IX. 

Dove tenea le sue cose più care» 
£ dove le più volte ella dormia. 
Si può di quella in s*un verone entrare» 
Che fuor del muro al discoperto uscia . 
Io facea il mìo amator quivi montare; 
£ la scala di corde onde salia, 

10 ftefla dal veron giù li mandai, 
Qual volta meco averlo defiai: 

X. 
Che tante volte ve lo fei venire, 
Quante Ginevra me ne diede l'agio; 
Che solca mutar letto, or per fuggire 

11 tempo ardente , or il brumai malvagio . 
Non fu veduto d'alcun mai salite ;V 
Però che quella parte del palagio 
Risponde verso alcune case rotte . 

Dove Acfliin mai paflk o giorno a notte • 
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XI. 

Continuò per molti giorni e racfi 
Tra noi secreto l'amoroso gioco. 
Sempre crebbe T amore , e si m* accefi , 
Che. tutta dentro io mi sentia di fòco; 
E cieca ne fui si, ch'io non comprefi 
Ch'egli fìngeva molto, e amava poco; 
Ancor che li suo' inganni discoperti 
Eflèr doveanmi a mille segni certi • 

XIL 

Dopo alcun di fi moArò nuovo amante 
De la bella Ginevra. Io non so appunto 
S' allora cominciafllè, o pur innante 
De ramor~iaio n'avefle il cor già punto. 
Vedi s'in meNenuto-era arrogante. 
S'imperio nel mio cor s'aveva aflìinto; 
Che mi scoperse, e non ebbe roflbre 
Chiedermi ajuto in quefto nuovo amore. 

XIII. 

Ben diceva eh' eguale al mio non era , 
Né v«ro amor quel eh' egli avea a coflei : 
Ma fimulando efièr acceso , spera 
Celebrarne i legittimi Imenei. 
Dal re ottenerla fia cosa leggiera, 
Qualor vi fia la vc^ontà di lei; 
Che di sangue e di Stato in tutto il regno 
Non era dopo il re di lui 1 più degno . 
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XIV. 

Mi persuade» se per opra mia 
Poteilè al suo signor genero farfi, 
( Che veder poflb che se n' alzeria 
A quanto preflb al re possa uomo alzar/! ^ 
Che me n'avrìa buon merco, e non saria 
Mai beneEcio tal per iscordarf! ; 
£ eh' a la moglie e eh' ad ogni altro innante 
Mi porKbbe egU in sempre efTermi amante . 

XV. 

Io eh* era tutta a sacisFarlo intenta , 
Kè seppi o volli contraddirli mai, 
£ sol quei giorni 'mi vidi contenta» 
eh' averlo compiaciuto mi trovai; 
Piglio l'occafion che s'appresenta 
Di parlar d'eflb, e di lodarlo aflài; 
£d o«rn' induftria adopro,'0gni fatica 
Per m del mio amator Ginevra amica. 

XVL 

Feci col core e con l'effetto tutto 
Quel che far fi poteva ; e sailo Dio; 
Kè con Ginevra mai potei far frutto » 
eh' io le poneffi in grazia il duca mio ; 
£ quefto » che ad amar ella avea indutto 
Tutto il penfiero e tutto il suo defio 
Un gentil cavalier bello e cortese 
Venuto in Scozia di lontan paese; 
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XVII. 

Che Con uà suo fratel ben giovinetto 
Venne d'Italia a ftare in <]uefta corte: 
Si fé* ne V arme. poi tanto perfetto » 
Che la Bretagna non avea il più forte* 
Il re r amava » e ne moftrò l' eflètto ; 
Che gli donò di non picciola sorte 
CafteUa e ville e giurisdizioni» 
£ Io fé' grande al par de' gran baroni . 

XVIII. 

Grato era al re» più grato era a la ^lia 
Quel cavalier» chiamato Ariodante» 
Per eflèr valoroso a meraviglia ; 
Ma più» ch'ella sapea che l'era amante* 
Ne Vesuvio né il monte di Siciglia , 
Né Troja avvampò mai di fiamme tante. 
Quanto ella conoscea che per suo amore 
Ariodante ardea per tutto il core , 

XIX. 
L'amar che dunque ella &cea cohii 
Con cor /incero e con perfètta fede» 
Fé' che pel duca male udita fili , 
Né mai rispofta da sperar 'mi diede; 
Anzi quanto' io pregava più per lui* 
E gli ftudiava d* impetrar mercede , 
Ella biasmandol sempre e dispregiando» 
Se gli venia più sempre inimicando. 

. OrLfurìofa. T.l H 
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XX. 

io eoktfertai T amator mio sovente f 
Che Yolellè lasciar la vana impresa ; 
Kè fi sperafle mai volger la mente 
Di coftei troppo ad altro amore intesa; 
£ gli feci conoscer chiaramente» 
Com'era sì d'Arìodante accesa; 
Che quanta acqua è nel mar, picciola drammiai 
Kon spegneria de la sua immensa fiamma. ^«* 

XXL 

^Qoedo da me più volte Polineflb 
( Che cosi nome ha il duca) avendo udito, 
£ ben compreso e vifto per se Retto 
Che molto male era il suo amor gradito ; 
Kon pur di tanto amor fi fìi rimefib. 
Ma di v<edeffi -un altro preferito» 
Come superbo, cosi mal sótfèrse» 
Che tutto in ira e in odio 'fi conterife* 

XXII. 

E traf Ginevra e Tamator suo pensa 
Tanta discordia e canta lite porre , 
£ farvi inimicizia così intensa» 
Che mai più non fi poffiino comporre ; 
£ por Ginevra in ignominia immensa , 
Donde non s'abbia o viva o morta a torre: 
Kè de» r iniquo suo disegno meco 
Volle, o <on altri ragionar, che leco. 
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xxni. 

Fatto il penfier: Daiinda inia»rmi dke^ 
( Che cosi 8on nomata ) saper dei 
Cho come suol tornar da la radice 
Arbor che tronco è quattro volte e sei; 
Cosi la pertinacia mìa infelice, 
Benché fia tronca dai succeffi rei» 
Di germogliar non rtfh; che yenire 
Pur yorria al fin di quefto tuo defire. . 

XXIV. 

£ non lo bramo tanto per diletto» 
Quanto perchè vorrei vincer la prova; 
£ non potendo farlo con effètto , 
S*io lo fo immaginando anca mi giova. 
VogKo, qual volta tu mi dai. ricetto » 
Quando allora Ginevra fi ritrova 
Nuda nel letto, che pigli ogni vefta 
Ch'ella pofta abbia, e tutta te ne vefta. 

xxv. 

Come dia' s'orna, e come il cria dispone 
Studia imitarla, e cerca il pìi^ che sai 
Di parer delTa; e poi sbpra il verone 
A man'dar giù la scala ne verrai . 
Io verrò a te con immaginatone 
Che quella fia di cui tu i panni avrai; 
£ cosi spero, me ((ellb ingannando , 
Venir ixi breve il- mio ^efir scemando. 

H % 
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XXVI. 
Così die' egli: io che divisa e scevra» 
£ lungi era da me, non pofi mente. 
Che quefto in che pregando egli perserrait 
Era una fraude pur troppo evidente; 
£ dal veron coi panni di Ginevra 
Mandai la scala , onde sali sovente ; 
£ non m' accorfi prima de l'inganno»^ 
Che n'era già tutto accaduto il danno. 

XXVII. 
Fatto in quel tempo con. Ariodante 
Il duca avea quefte parole o tali; 
Che grandi amici erano (lati , innante 
Qhe per Ginevra fi feflbn rivali. 
Mi maraviglio (cominciò il mio amante) 
Ch' avendoti io fra tutti li mie' eguali 
Sempre avuto in rispetto e sempre amato » 
Io fia. da te sì mal rimunerato . 

XXVIII. 
'Io sòn ben. certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me l'antico amore: 
£ per sposa le^ttima bgg^mai 
Per impetrarla son dal mio signore. 
Perchè mi turbi tu? Perchè pur vai 
Scnia fiiitto in coftei ponendo il core ? 
Io ben a te rispetto avrei per Dio« 
S'io nel tuo grado hfTì, e tu nel mio ^ 
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xxix: 

Ed io ( rUpote Arìodante a lai ) ' 
Di te mi: maraviglio maggiormeote; 
Che dì lei prima innamorato fili» 
Che tu t'avefli vifta' solamente: 
£ so che sai quanto è l'amor tra nui» 
Ch'efTer non può di quel che fia più ardente; 
£ sol d'eflèrmi moglie intende è brama; 
£ so che certo sai ch'ella non e* ama. 

XXX. 

Perchè non hai tu dunque a me il rispetto 
Per l'amicizia noftra» che domande 
'Ch'a te aver debba, e ch'io t' arre' in ef&ttOt 
Se tu felfi con lei di me più grande ? 
Nò men di te per moglie averla aspetto* 
Se ben tu sei più ricco in quelle bande. 
Io non son meno al re, che tu da, grato; 
Ma più di te da la sua figlia amato. 

XXXI. 

oh, diSè il duca a lui , grande è cotefto 
V Errore, a che t'ha il folle amor condutto. ' 
Tu credi edèr più amato; io credo quefto 
Medesmo ; ma fi può vedere al frutto . 
Tu. fammi ciò ch'hai seco manifefto; 
Ed io il secreto mio t' aprirò tutto : 
£ quel di noi che manco aver fi veggia » 
Ceda a chi vince, e d'altro fi provveggia; 

H , 



XXXH. 

E sarò pronto» se tu vuoi ch'ì^ g^of!» 
Di non àu cosa mai che mi riveli: z 

Così voglio eh' ancor tu m' aificuri » ; 
Che quel eh* io ti àixb sempre mi c^li • 
Venner dunque d' actordo a gli congiuri « 
<£ posero le man su gli Evangeli; 
E poi che di tacer fède fi diero, 
Ariodante incominciò primiero : 

xxxin. 

^ diflé per Io giudo e per lo dritto 
Come tra se e Ginevra era la cosa : ' 

•Ch' eUa gli avea giurato e a bocea e in scritto» 
Che mai non saria ad altri, eh' a. lui aposa : 
E se dal re le venia contradditto » 
Li promettea. di sempre eflèr ritrosa 
Da tutti gli altri maritaci poi , 
£ viver sola in tutti i giorni suoi: 

XXXIV. 

£ eh' eflb era in speranza pél valore 
Ch'avea moftrato in arme a più d' un. ^gn(|j| 
Ed era per moftrare a lande a onore, .: 
A beneficio del re e del suo regno, 
Di crescer tanto in grazia al suo signore, ' 
Che sarebbe da lui ftimato degno 
Che* la figliuola sua per moglie avedè, « 
Poi oiifi' piacer a lei cosi intendefic ^ 



■• ♦ 
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XXXV. 

Tfli diSt: a quefto termine 90n io ; 
Né credo già ch'alcun mi Tenga appreflb; : 
Né c^fco più di quefto; né delio 
De l'amor d'eflà aver segno più espreflb; 
Né più vorrei, le non quanto da Dio 
Per connubio legittimo é concedo: 
£ sarifi in vano il domandar più innanai: 
Che di bonti so come ogni altra avanai • 

xxxvj. 

Poi ch'ebbe il rero Ariodante tspodo 
De la mercé ch'aipetta a sua £itica;. 
Polineflò . che già s'avea ptopofto 
^ Di far .Ginevra al suo amator nemica » 
. Cominciò: aei da me molto discofto» 
£ vo'che di tua bocca anco tu'l dica; 
£ del mio ben veduta la radice , 
Che confeiE me 90I0 esser felice* 

XXXVIL 
^Inge ella teco» né t' ama né presta ; 
Qkt ti pasce di speme e di parole: 
Oltr'a quello il tuo amor sempre a sciocchezaa« 
Quando nokeco ragiona, imputar «uoie. 
Io ben d' ^flèrle caro, altra certezza 
Veduta n' ho , che di promesse e fole ; 
£ tei dir6 iotto la k in secreto ; 
Benché farci più. il.dd^ito a ftar cheto. 

H 4 
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xxxvm. 

Non paflk 4t)e8e , che tre quattro e sei, 
E talor dieci notti io non mi trovi 
Kudo abbracciato in qael piacer con lei^ 
Ch' a 1' amoroso ardor par che si giovi • 
Sicché tu puoi veder s* a' piacer' miei 
Son d* agguagliar le ciance che tu provi. 
Cedimi' dunque» e d* altro ti provvedi « 
Poi che si interior di me ti vedi. 

XXXIX. 

Non ti Vò' creder quefto, H rispose - 
Ariodante , e certo so che menti , 
£ compofto fra te t' hai quefte cose ,. 
Acciò che da V impresa io mi spaventi. 
Ma perchè a lei son troppo ingiuriose, 
Quefto eh' hai detto softener convienti ; 
Che non bugiardo sol, ma voglio ancora 
Che tu sei traditor mo(lr«irti or ora. 

So^nnse il duca: non sarebbe oneflo» 
Che noi voleflim la battaglia torre 
Di quel che t* ofièrisco manifefto , 
Quando ti piaccia» innanzi a gli occhj porre. 
Refta smarrito Ariodante a quefto, 
£ per Tofla un tremor freddo gli scorre; 
£ se creduto ben gli avesse a pieno. 
Venia sua vita allora allora meap. 
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Con cor trafitto e con pallida fiieeia » 
£ coti Voce tremante e bocca amara 
Rispose : quando fia che ttt mi fiiccia 
Veder quell'avventura tua al rara» 
Prometto di coftei lasciar la traccia , 
A te sì liberale , à me si avara; 
Ma che io tei voglia creder non far ftima. 
S'io non lo veggio con queft' occhj priiha. 

XLIf. 

Quando ne sarà il tempo avviserotti , 
Soggiunse Polineflb , e dipartifTe . 
Non credo che paflàr' più di due notti f 
Ch'ordine fii chei duca a me veniflè. 
Peracoccar dunque ì lacci che condotti 
Avea sì cheti, andò al rivale, e diflè - 
Che sJ ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case ove non fta mai gente : 

XUIL 

£ dimoftrogli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone ove solea salire. 
Ariodante avea preso sospetto 
Che lo cercasse hs quivi venire » 
Come in un luogo dove avesse eletto 
Di por gli aguati» e farvelo morire 
Sotto quefta finzion , che vuol moftrargli 
Quel di Ginevra, eh' impodibii pargli. 
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XUV. 

Dì yoknri venir prese paitito;- : - "<> 
^a ia guisa che dì lui non fia nieii lotte; 
Perchè accadendo che fosse assalito ^. 
Si truovi si, che non tema di snorte. 
Un suo fratello avea saggio ed ardito» 
Il più famoso in arme de la, corte» 
Dc^to Curcanio : e avet più cor con esso» 
Cho se dieci altri avesse avuto ap|M:esso« . 

XLV. 

Seco chiamollo» e volle che: prendeste ^ 
L'arme; e la notte lo menò con lui-: 
Non ^he'i secreto suo già gli dicesse; . 
Né l'avria detto ad esso né ad altrui. 
Da se lontano uti trar.di pietra il messe: 
Se mi senti chiamar» vien» disse, a nni; 
Ma se non senti prima ch'io ti chiami,* 
Non ti partir di qui, frate, se mi ami. 

XLVI. 

Va pur, non dubitar, diflè il fratello; 
E cosi venne Ariodante cheto, 
£ fi celò nel solitario ofteUo . 
eh' era d' intoriio al mìo veron secreto. 
Vien d' altra parte il fraudolente e fieIlo> 
Che d' infamar Ginevra era si lieto ; 
E fà;il segno tra noi.aolito innapte 
A me che de l' ingannò, tf a ignorante « . . 
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XLYIL 
( Ed io coni veftc ouididsi ^ fregiati ^ j 
Per mttio « lifte d'oro, c.d'pga' jncprnOt 
E con rete par d' or tutta adoiTibrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intorno; 
Foggia, che fili sol da Ginevra usata, 
Non da alcun*, ahra : adito: il aegno, torno 
Sopra il veroa eh' in. modo «ra. tbcato. 
Che mi Koprialdinaiui •• e d*ogoi lato, 

XLYIIL 
Larcanioìn qnefto meszo dahitaQd&-> ' 
Che !1 fratello a pericolo non vada ; 
O come è pur coman dcfio^ cercando 
DI spiar, sempre ciò. che ad altri accada ; 
L'era pian pian venuto seguitando. 
Tenendo l' ombre e la più oscjora (Irada ; 
£ a mcn di dieci pafli a lui discofto 
Nel niedefimo :oftel a'era ripofto . 

XLIX. 
Non sapendo io di quefto cosa idcaha. 
Venni al veron ne T abito che ho detto ; 
Si come già venuta era più d'una, 
£ più di due. fiate a buono efitto. 
Le vefti-fi vedean chiare a la luna; 
Né diffimile essendo anch' io d' aspetto 
Né di persona da' Ginevra molto , 
Fece parerua per un altro il volto: 
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1. 

E tanto più , ch'era gran tpazb in inetto 
Fra dove io yenni e quelle incolte caie. 
Ai due fratelli che ftavano^ al rezzo» 
Il duca agevolmente persuase 
Quel eh' era fiilso . Or pensa in che ribrezzo 
Arìodante» in che dolor rimase. 
Vien Polineflb, e a la scala a* appoggia 
Che giù mandaigU , e monta in su la loggia. 

LI. 

A prima giunta io gli getto le braccia 
Al collo; ch'io non penso ^sser veduta: 
Lo bacio in bocca e per tutta la fàccia. 
Come far soglio ad ogni sua venuta. 
Egli più de r usato fi procaccia 
D' accarezzarmi » e la sua fi-aude ajuta • 
Quell' altro al rio spettacolo condutto. 
Misero (la lontano, e vede il tutto. 

LIL 

Cadde in tanto dolor, che fi dispone 
Allora allora di voler morire; 
£ il pomo de la spada in terra pone; 
Che su la punta fi volea ferire . 
Lurcanio che con grande ammirazione 
Avea veduto il duca a me salire , 
Ma non già conosciuto chi fi fòfiè» 
Scorgendo Tatto del fratel, fi mosse » 
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un. 

E gli vietb che con la propria man» 
Non fi passasse in iqael furore il petto . 
S'era più tardo, o poco più lontano. 
Non giugnea a tempo» e non faceva efitto^ 
Ah misero fratel » fratello insano , 
Gridò, perch'hai perduto l'intelletto, 
eh* una femmina a morte trar ti debbia ? 
Ch' ir .poflàn tutte come al vento nebbia » 

tIV, 

Cerca £ir morir lei, che morir merta; 
E serva a più tuo onor tu la tua^ morte. 
Fu d'amar lei, quando non t'era aperta 
La fraude sua: or è da odiar ben forte» 
Poi che con gli occhj tuoi tu vedi certa 
Quanto fia meretrioe , e di che sorte . 
Serba quell'arme che volti iti te flesso 
A £ur dinana: aire tal fallo espresso • 

LV. 

Quando (i vede Ariodantc giunto 
Sopra il fiatel, la dura impresa lascia: 
Ma la «uà intenzion da quel ch'assunto 
Avea già di morir» poco s'accascia. 
Quindi fi leva , e porta non che ponto » 
Ma trapa^Iato il cor d'eftrema ambascia; 
Pur finge col fratel che quel furore 
Non aU>tà ptìr» che dianzi avea nel core. 
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tVI. 

Il seguente mdtdn senza far ròotto * '^ 
Al SUO' fratello ò ad altri in via £ messe » ' 
Da la mortai dispera^ion condotto; 
Né di hiì per più di ifu chi sapeste . ; 

Fuor che'l duca ei fratello » ogni altro indotta 
Era thi moflb al dipartir l'avesse.. 
Ne la casa dei re di lui diverfi 
Ragionamenti > eii» tutta Scozia £ttfi« 

LVII. 

In capò d'otto o di pia giorni ih icotiè 
Venne innanzi a' iGtnevra un. viaCndante» '^ 
E novella aritco di mala sorte, .' 
Che »' era irl mtìi sommerso Ariodinté 
Di volontaria 6ua -libera morte \ 
Non per colpa di Borea „o di Levante: 
D' un saflb che èvA mar sporgea mok'alto^ 
Avea col capo in ^ià pr^souis graa salto. . . 

LVIII. 

Colui dS^éa! plria che vanisse a qiwflo»'^ 
A me che a caso riscontrò per Via , . . * '^ 
Disse '/thrt mecoi acciò che manifefto: 
Per te a GineviH il itiio succiessa &; 
£ dille poi die la cagìon del rello ' 
Che tu vedrai di me , eh* or ora fti » 
E' (lato sol perch' ho troppo veduèo : 
Felice , se sèni* occbj io fofli siito t : ^ . » 
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IIX. 

Eramo a caso- aopra Capobaflb, 
Che versa Irlanda alquanto sporge in mare » 
Cosi dicendo , di cima d*an salTo 
Lo vidi a ciapo in giù, sott' acqua andare^ 
Io lo lasciai nel mare» ed a gran pafib 
Ti son renato la nuova a portare. 
Ginevra sbigottita e in viso smorta» 
Rimase a quello annunzio mezza morta-. 

LX. 
■^' Oh Dio 9 che difle e fece, poi^ che soia- 
Si ritrovò nel suo fidato letto! 
FercolTe il seno, e il ftracciò la (èoia, 
£ £sce^ r. aureo crin danno e dispetto;, 
Ripetendo sovente la parola 
eh' Ariodantc avca in eftcemo detto : 
Che la cagion del suo caso empio e trifto- 
Tutta. venia per aver troppo vifto. 

LXI. 

Il mtpov scorse di coftui per tutto; 
Che per dolor s'avea dato ia morte . 
Di quefto il re non tenne il viso asciutto ^ 
Né cavalier né donna de la corte • 
Di tutti il suo firatel moftrò più lutto , 

fi sommerse nel dolor si forte » 
;h' ad esempio di luì contia sd AnSù 
^oltò quafi la maa per iigli af^redòt 
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LXII. 

£ molte volte ripetendo seco. 
Che fu Ginevra che 1 fratel gli eftiitse ) 
£ che non fu se non quell'atto bieco 
Che .di lei vide» eh' a morir lo spinse; 
Di voler vendicarsene s) cieco 
Venne, e si Tira, e si il dolor lo vinse; 
Che di perder la grazia vilipese, 
£d aver l'odio del re e del paese: 

LXIII. 

E innanzi al re » quando era più di gente 
La sala piena» ce ne venne, e dìfTc : 
Sappi , fi|;aor , che di levar la niente 
Al mio vatel» si eh' a morir ne giflè» . . 
Stata è la figlia tua sola nocente ; 
eh' a lui tanto dolor I* alma trafile 
D'aver veduu lei poco pudica ; 
Che più che vita , ebbe la morte amica • 

LXIV. 

Erane amante; e perchè le sue voglie 
Disonefte non fur, noi vo' coprire: 
P^ virtù meritarla aver per moglie 
Da te sperava , e per fedel servire ; 
Ma mentre il laffii ad odorar le foglio 
Stava l(mtano, altri vide salire, 
^alir su r^bor riserbato, e tutto 
Eflèrgli tolto il defiat;o frutto » 
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LXV. 

E seguitb, com'egli aveà reduto 
Venir Ginerra sul yeioue; e come 
Mandò la scala > ond' era a lei venuto 
Un drudo tuo, di chi egli non sa il nome; 
Che s' avca » per non e&t conosciuto » 
Cambiati i panni , e nascose le chiome « 
Soggiunse» che con l'arme egli yolea 
Provar tutto eflèr ver ciò che dicea* 

LXVI. 

Tu puoi pensar, sei padre addolorato' 
Riman , quando accusar sente la figlia>^ 
Si, perchè ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe, e n'ha gran maraviglia; 
Si , perchè sa che fia neceffitatò , 
Se la difesa alcun guerrier non piglia. 
Il qual Lurcanìo poflà &r mentire. 
Di condannarla , e^ farla poi morire . 

LXVII. 

Io non credo, fignor, che ti fia nova. 
La legge noftra che condanna a morte 
Ogni dpnna e donzella che fi prova 
Di se far copia altrui , eh' al suo consorte ^ 
Morta ne vien, s'in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier si forte, 
Che con tra il &lso accusator softegna 
Che fia innocente, e di morire indegna. 

Orlfurìofo. T.t. I 
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LXVIII. 

tta &tfca il re bandir per liberada » 
(Che par li par eh' a torto fia accasata) 
Che Yuol per móglie , e con gran dote darla 
A chi torrà rìiifamia che l'è data . 
Che per lei comparixa non (i parla 
Guerriero ancora; anzi Tun l'altro guata*; 
Che quel Lurcaoio in arme è così fiero » 
Che par che di lui tema ogni guerriero. 

LXIX. 

Atteso ha V empia sorte , che Zerbino f 
Pratel di lei nel regno non £ t^ove ; 
Che va già molti mefi peregrino 
Moftrsndio di se in arme inclite prove : 
Che quando fi troraìlè più Ticino- 
Quel cavalief gagliardo» o in luogo, dove 
Poteflè ayere a tempo la norella , 
Non mancheria d' ajuto a la sorella • 

txx. 

Il re ch'intanto cerca di capere 
Per altra pcova, che per arme ancora» 
Se sono quefte accuse o false o vere , 
Se dritto o torto è che sua figlifi inora; 
Ha fatto ^prender certe cameriere 
Che lo dovrian saper ^ se vero fora < 
Ond*io previdi che se presa era io. 
Troppo p^iglio esa del duca^ e mio : 
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XXXI. 

S b notte laeddGina mi tnA! '-■ 
Fuor de la corte, e al duca mi coitdkiill % 
E gli feci ?eder quanto ìmportaffi 
Al capo d* ambedue, se presa io fttfE. 
Lodommì, e dìfle ch*k> non dubìtafC: 
A suoi conforti poi venir m'inda(fi 
Ad una sua Fonezza eh' è qui presso , 
In compagnia di -due che mi diede esso • 

IXXII. 

Hai tentito > fignor ^ con quanti eftati 
De l'amor mio fei Polinesso certo-; 
£ s' era debitor per tai rispetti ' . 
D' avermi cara o no , tu '1 vedi apeito* 
Or senti il gUiderdon cfa" io ricevetti ; 
Vedi la gran mercè del mio gran meno \ 
^Vedi se deve , per amare assai , 
Donna sperar d*^ esser amata mai ^ 

IXXIII. 

Che queAó ingrato, perfido e crudele» 
De la mia fede ha> preso dubbio al fine : 
Venuto è in sospòaion ch'io non rivele 
A lungo andar le fraudi sue volpine . 
Ha finto, acriò che m'ationtanì e cele 
Fin che- T ba e il ftiror del re decline» 
Voler mandarmi ad uff suo Inogo forte, 
£ ft^ voka mandai dritto a la naoite : 
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LXXiV. 

Che di secreto ba. commésso a h giud^. 
Che , come m'abbia in qoefte Jitlve tratta » ' 
Per degno premio di mia & m' uccida • 
Così r intenzion li v^nia £itta , 
Se tvi non eri appresso, a le mia grida . 
Ve' come amor ben chi lui segue tratta , 
Cosi narrò Dalinda al paladino , 
Seguendo tuttavolta il lor cammino ; 

LXXV. 

A, cui fu sopra ogni avventura grata 
Quefta d' aver trovata la donzella » 
Che gli avea tutta riftbtia narrata 
De r innocenza di Ginevra bella . 
£ se sperato avea ( quando accusata 
Ancor fosse a ragion) d'ajiltar quella; 
Con via maggior baldanza or viene in prova p 
Poi che evidente la calunnia trova : 

LXXVl. 

E verso la città ài s^nto Andrea » . 
Dove. era il re con tutta la famiglia.» 
E 1^ battaglia fingólar dovea 
Esser de la querela de la figlia » 
Andò Rinaldo quanjco andar potea , 
Fin che vicino giunse a poche miglia : . 
A la città vicino giunse» dove 
Trovò un scudier,ch'.^vea più firesch^ nQyc; 
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Lxxvn. 

eh' un cavaliero ftrano era venata> 
eh' a difender Ginevra s'ayea tolto. 
Con non. usate insegne, e sconosciato» 
Però che sempre ascoso andava molto $ 
£ che da poi che y' era , ancor veduto 
Non ^li avea alcuno al discoperto il volto ; 
E che '1 proprio scudier che gli servia , 
Dicea giurando: io non so dir chi iìa .. : 

LXXVIII. 

Non cavalcare molto, eh' a le mura 
Si trovar' de la Terra ^ e in su la portai. 
Dalinda andar più innanzi avea paura. 
Pur va, poi che Rinaldo la conforta. 
La porta è chiusa ; ed a chi n'avea cura 
Rinaldo dimandò :. quefto che importa? 
£ fligli detto , perchè '1 popol tutto 
A vedor la battaglia era ridutto 9. 

LXXIX. 

Che tra Lurcanio e un cavaller iftrano 
Si fa ne l'altro capo de la Terra, 
Ov'era un prato spazioso e piano; 
£ che già cominciata anno la guerra . 
Aperto fu al /^gnor di Mont' Albano ; 
£ tofto il portinar dietro gli serra . 
Per. la vota città Rinaldo passa; 
Ma la donzella^ al primo albergo lassa ; 
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LXXXf 

E dice che ficun iri fi ftli » 
Fin che ritorni « lei; che sarà todo ;, 
E verso il campo poi ratto s'invia. 
Dove U due gttenrier'dato, e rispofto 
Molto s*aveanOy e davan tuttavia. 
Stava Larcanio di mal cor dispofto 
C)ntra Ginevra ; e V altro in sua diCtòé 
Ben softenea la favorita impresa . 

LXXXL 

Sei cavalier'coiì lor ne lo (leccato . 
Erano a piedi armati di coraiza 
Col duca d'Albania , eh' era montato 
Su un possente corfier di buona razza • 
Come a gran comeftabile , a lui dato 
La guardia fu del campo e de la piazza s 
E di veder Ginevra in gran periglio 
Ave^l cor lieto ^ ed orgoglioso il ciglio. 

LXXXII. 

Rinaldo se ne va tra gènte e gente ; 
FafH far largo il buon deitrier Bajardo » 
Chi la tempefta del swó venir sente , 
A darli via non par zoppo ne tardo • 
Rinaldo vi compar sopra eminente , 
E ben rassembra il fior d'ogni gagliardo; 
Poi fi fi^ma a l' incontro ove il re fiede : 
Ognun s'accolla per udir che chiede • 



Canto t. 135 

LXXXIII. 

Rinaldo disse al re : magno fignore , \ 
Non lasciar la battaglia più Seguire; 
Perchè di quefti due qualunque more. 
Sappi eh' a torto tu'l lasci morire. 
L' un crede aver ragione , ed è in errore , 
£ dice il (klso, e non sa dì mentire; 
Ma quei medesmo crror che'l suo gormanò 
A morir traflè» a lui pon l'arme in mano.. 

LXXXIV. 

L'altro non sa se s'abbia dritto o torto; 
Ma sol per gentilezza e per boutade 
In pericol fi è pofto d'eflèr mento. 
Per non lasciar morir tanta beltade* 
Io la salute a l' innocenza porto » ' 
Porto il contrario a chi usa fàlfitade. 
Ma per Dio quella pugna prima parti , 
Poi mi dà udienza a quei ch'io to' narrarti • 

LXXXV. 

Fu da l'autorità d'un ttom si degno » 
Come Rinaldo gli parca al sembiante» 
Sì moflb il re» che diflè » e fece segno 
Che non andaflè più la pugna innante • 
Al quale indeme , ed ai baron* dei regilO) 
£ ai cavalieri e a l'altre turbe tante 
Rinaldo fé' l' inganno tutto espreflb 
Ch'avea ordito a Ginevra Polineflb. 

I 4 
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LXXXVI. 

Indi s'offerse di voler provare 
Con l'arme , ch'era ver quel ch'arca detto. 
Chiamafi Polinesso > ed ei compare , 
Ma tutto conturbato ne i' aspetto » 
Pur con audacia cominciò a negare. 
Disse Rinsaldo: or noi vedrem l' efletto. 
L'uno e l'altro era armato, e il campo fatto; 
Si che senza indugiar vengono al £itto . 

LXXXVIL 

Oh quanto ha il te^quanto ha il suo popol taro 
Che Ginevra a provar s' abbia innocente ! 
Tatti an speranza che Dio moftri chiaro» 
Ch'impudica era detta ingitiftamente . 
Crudel, superbo , e riputato avaro 
Fu Polinesso, iniquo e fraudolente; 
^ che. ad alcun miracolo non fia , 
Che l'inganno da lui tramato fia» . 

LXXXVIII. 

St^ Polineiso con la fàccia mefla , ' 
Col cor tremante, e con pallida guancia; 
£ al terzo suon mette la lancia in refta; 
Cosi Rinaldo inverso lui fi lancia , 
Che defioso di finir la fella , 
Mira a passargli il petto con la lancia. 
Né discorde al defir segui l' eflètto ; 
Che mezza l'alia gli cacciò nel petto. 



Canto v. xjy 

LXXXIX. 

Fissq nel tronco lo trasporta in terra 
Lontan dal suo deftrìer più di sei braccia . 
Rinaldo smonta subito , e gli afièrra 
L'elmo» pr^ che R levi, e gli lo slaccia ; 
Ma quel che non può far più troppa guerra ; 
Gli domanda mercè con umil faccia; 
£ gli confessa i udendo il re e la corte , 
Jjà fraude sua, che l'ha condotto a morte* 

XC. 

Non finì il tDttbi e in mezzo la parola 
£ la voce e la vita l' abbandona . 
Il re che liberata la figliuola 
Vede da morte» e da fama non buona , 
Più s' allegra gioisce e racconsola » 
Che s' avendo perduto la corona , 
Ripor se la^ vedesse allora allora : 
S) che Rinaldo unicamente onora . 

XCI. 

£ poi ch'ai trar de Telmo conosciuto 
L*ebbe, perch' altre voltQ Tavea vifto t 
Levò le mani a Dio» che d'un ajuto » 
Com'era quel, gli avea sì ben provvido. 
Quell'altro cavalier che sconosciuto 
Soccorso avea Ginevra al caso trifto, 
£d armato per lei s'era condutto , 
Stato da parte era a veder il tutto . 
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XCII. 
Dal re pregato fa di dire il nome» 
O di lasciar/! almen veder scoperto. 
Perchè da lui fosse premiato « come 
Di sua buona intenzion chiedeva jl merto 
Quel f d(^o lunghi preghi da le chiome 
Si levò r elmo , e fé' padese e certo 
Quel che ne l'altro Canto ho da segiure» 
Se grato vi sarà l'iftorià udire . 



Fine del Cento quinta. 
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ORLANDO FURIOSO. 

CANTO SESTO. 

i.VJ.lMr, chi mal oprando £ confida. 
Ch'ognu Aar ddtba il maleficio occulto; 
Che quando ogni altro taccia , intorno grida 
L'aria e la terra ìdeHa in ch'è Ecpulto: 
E Dio ik ipMso che '1 [kccato guida 
11 pcccator, pei Ch'alcun di gli ha indulto; 
Clic se medctmo , lenia altt^ rìchlcfta , 
InavTcdDHmcnte iniai(élls. 
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IL 

Avea creduto il miser Polincfso 
Totalmente il delitto suo coprire , 
Dalinda consapevole d' appresso 
Levandoli, che sola il potea dire: 
E aggiungendo il scendo al primo eccesso. 
Affrettò il mal che potea dif&rìre; 
E potea differire , e sckivar forse ; 
Ma se (lesso spronando a morir corse: 

III. 

E perde amici a un tempo , e vita é Stato 
E onor: che molto più fu grave danno. 
Diffi di sopra che fu assai pregato 
Il cavalier, che ancor chi fia non sanno. 
Alfin fi trasse 1' elmo , e 'I viso amato 
Scoperse , che più volte veduto an^ò'; 
£ dimoffaò com'era Ariodante, 
Per tutta Scozia lagrimato innante . 

IV. 

Ariodante , che Ginevra pianto 
Area per morto, el fratel pianto avea, 
Il> re» la corte» il popol tutto quanto ; 
Dì tal bontà , di tal valor splendea . 
Adunque il peregria mentir di quanto 
Diani^ di lui narrò, quivi apparea ; 
fi fu por ver » che dal sa$so marino 
Gittarfi in. mar lo vide a capo chino $ 



. .Canto v r. 14% 

M^ come avviene a un éSapento spenOé 
Che da .lontan brama e defia la morte , 
£ l'odia poi che se la vede appresso» 
Tanto gli pare il passo acerbo e forte; 
Ariodaate» poi ch'in mar fu messo» 
Si pentì di morire : e come forte , 
£ come dèftrb e più d'ogni altro ardito» 
Si miae a naoto». e rkornoffi al lito : 

VI 

£ dispregiando, é nomioando folle • 
Il defir ch'ebbe di lasciar la vita, . . 
Si niife a. camminar bagnato e molle» 
£ C9fid> 8 r oAel d' un eremita. 
Quivi secretamente indugiar volle 
Tanto , che la novella aveflè udita » 
Se dei caso Ginevra s' allegrailè , 
O pur mefta e pietosa ne reftaflè. 

VIL 

Intese priou » che per gran dolore 
£lla era ftata a rischio di morire. 
Ln &nia andò di quefto in modo fuore , 
Che ne fu in tutta 1* Isola che dire . 
Contnurio eflètto a quei che per errore 
Credea aver vìfto con suo gran martire. 
Intese poi come Lurcanio avea 
Fatta Giocvra appreflb.il padr^ rea. 
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vni. 

Còntra il frate! d* ira minor non arse. 
Che per^incYra già d'amore ardifcflè; 
Che troppo empio e crudèle atto gli parie» 
Ancora ^he per lui fiitto 1' aveflè . 
Sentendo poi che per lei non comparse 
Cayalìer che difènder la roletse ; 
Che LUrcanio sì forte era e gagliardo,., 
eh' ognun d'andarli contra avea rìgiaanio; 

IX. 

E chi lì' avea notizia, il fìputara 
T^to discreto e si saggio ed accorto. 
Che se non fosse ver quel che narrafva, 
Non fi porrebbe a rìKhio d'etòer morto; ^ 
Per quefto la più parte dubitava 
Di non pigliar quefta difesa a torto t 
Ariodante , dopo gran discorfi , 
.Pensò a l'accusa del fratello opporfi» 

X. 

Ah kiso! io non potrei , seco dicea , 
Sentir per mia cagion perir coftei t > ' 
Troppo mia morte fora acerba e rea> 
Se innanzi a me motìt -vedeffi lei t • 
Ella è pur la mia donna -e la mia Dea; 
Quefta è la luce pur de gli occkj miei i 
Convien eh' a dritto o* torto per suo scampo 
Pigli r impressi e i;efti mor^. in campo. 
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XI. 

So eh* io m'appiglio al torto; e al torto fia; 
£ ne morrò ; nò qucfto mi sconforta » 
Se non eh* io so che per la morte mìa 
Si bella donna ha da reftar poi morra. 
Un sol conforto nd morir mi fia » ^ 
Che sei suo Polineffo amor le porta» 
Chiaramente veder avrà potato» 
Che. non s' t moflo ancor per darle ajuto; 

XIL 

£ me, che unto espressamente ha offeso. 
Vedrà per lei salvare a morir gianto. 
Di mio firatcllo inficme, il quale acceso 
Tanto foco hir» vendicherommi a un punto: 
Ch'io lo farò doler, poi che compreso 
Il fine avrà del suo crudele assunto: 
Creduto vendicar avrà il germano , 
£ gli avrà dato morte di sua mano. 

xm. 

Conchioso ch'ebbe quefto nel penfiero^ 
Nuove arme ritrovò, nuovo cavallo; 
£ sopravvefte nera» e scudo nero 
Portò fregiato a color verdt e giallo. 
Per avventtira fi trovò un scudiero 
Ignoto in quel paese , e menato hallo; 
£ sconosciuto , come ho già narrata » 
S'apprsscatò contri il fratello armato . 
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XIV. 

Narrato T'ho come il fatto successe , 
Come fii conosciuto Àrìodante . 
Non minor gaudio n'ebbe il re, ch'avesse 
De la figliuola liberata innante. 
Seco pensò che mai non fi potesse 
Trovar un più fedele e yero andante , 
Che dopo tanta ingiuria , la difesa 
Di lei còntra il £:atel proprio aveaipresa : 

, E per sua inciinttion., eh' assai JVamava » 
E per gli preghi di tutta- la corte, 
K di Rinaldo che più jd' altri iuftava, 
De la bella figliuola il fa consorte. 
La ducea d'Albania, ch'ai re tornava 
Da poi che Poiinesso ebbe la morte » 
In miglior tempo dìscader non puote. 
Poi che la dona, a la sua figlia in dote. 

XVI. 
Rinaddo per Dalinda impetrò grazia ; 
Che se n'andò di tanto errore esente: 
La qual per roto, e perchè*- molto sazia 
Era del mondo , a Dio volse la mente . 
Monaca s'andò a render fin in Dazia» 
E fi levò di Scozia immantinerite . 
Ma tempo è omai di ritrovar Ruggiero » 
Che scqrre il ciel su T animai leggiero» 
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XVII. 

Senchè Ruggìer fia d* animo coftante , 
Né cangiato abbia il solito colore , 
Io non gii voglio creder che tremante 
Non abbia dentro più che foglia il core . 
Lasciato area di gran spazio diftante 
Tatta 1* Europa , ed era uscito fuore 
Per molto spazio il segno che prescritto 
Avea già a* naviganti Ercole invitto . 

XVIIL 

Quell' Ippogrifb , grande e Arano augello , 
liO porta via con tal preftezza d'ale. 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer miniflro del fulmineo Arale. 
Non va per V aria altro animai sì snello , 
Che di velocità gli foHè uguale . 
Credo eh' appena il tuono e la saetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta . 

XIX. 

Poi che r augel trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta , e senza mai piegarfi ; 
Con larghe rote , ornai de 1' aria sazio , 
Cominciò sopra un' Isola a calarfi , - 
Pari a quella, ove dopo hmgo ftrazio 
Far del suo amante , e lungo • a lui celarfi » 
La vergine Aretusa passò in vano 
Di sotto il mar per cammin cieco e Arano. 

Ori. furìofo . T. I. K 
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XX. 

Koti yìdt nè'l più bel nè'l più giocondo 
})a tatta raria ove le penne (lese ; 
Kè, se tutto cercato aveflè il mondo , 
Vedrìa di qaefto il più gentil paese; 
Ove dopo ìin girar/i di gran tondo , 
Con Ruggier seco il grande augel discese. 
Cui te pianure e delicati colli. 
Chiare acque , ombrose ripe e prati molli , 

XXI. 

, Vaghi boschetti di soavi allori , 
Di palme e d' ameniffime mortelle , 
Cedri ed aranci eh* avean fratti e fiori 
Contefli in vslrie Forme» e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori 
De' giorni citivi con lor speflè ombrelle ; 
£ tra quei rami con ficuri voli ^ 

Cantando se ne giano i rofignaoli. 

XXII. 

' Tra le purpuree rose e i bianchi gigli 
Che tepida aura freschi ognora serba. 
Sicuri u vedean lepri e conigli; 
£ cervi con la fronte alca e superba, 
Senza temer eh* alcun gli uccìda o pigli. 
Pascano » o ftianfi ruminando V erba : 
Saltano i daini e i capri snelli >e deftri , 
Che sono in copia in quei luoghi campeftri • 



" .' -e A N T*0 VI. * t^ 

•xxiii. 

Gonie «ì predo è 1* ippogrifo a terra » ' 
CK' cflcr ne può men periglioso i( salto» 
Ruggier con fretta de l'arcion fi sferra* 
»£ fi ritrova in su 1* ccboeo soialto . 
Tuttavia in man le redini fi serra : 
Che non vuol cke '1 deftrìer più vada in alto-; 
Poi lo lega nel margine marino 
A un verde mirto in metzo un lauro e un pino; 

XXIV. 

£ quivi apprellb ove surgea una fontft 
Cinta xli cedri e di feconde palme » 
Pose lo scudo , e i' elmo da la fronte 
Si trade , e disarmo/C ambe le palme ; 
Ed ora a la marina ed ora al monte 
Volgea la fàccia a l'aure fresche* ed alme 
Che r alte cime con mormsrii lieti 
Fan tremolar dei fàggi e de gli abeti . 

XXV. 

Bagna talor ne la chiara onda e fresca 
L'asciutte labbra.» e con le man diguazza « 
Acciò che de le vene. H calor esca* 
Che gli ha acceso il portar de la corazza . 
Né maraviglia, è già eh' ella gì' incresca ; 
Che «non è (lato un far vedec£ in piaaza; 
Ma senza mai posar, d' arme gttemito« 
Tre miiaL miglia, ognor correndo, er' ito:. 
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XXVI. 

Quivi ftando il deftrier ch'avea lasciato 
Tra le più dense frasche a la fresca ombra , 
Per fuggir fi rivolu, spaventato 
Di non so che che dentro al bosco adombra i 
E fa crollar si il mirto ove è legato. 
Che de le frondi intorno il pie gl'ingombra: 
Crollar fu il mirto, e h cader la fr)glia; 
Né succede^ però che se ne scioglia « 

XXVII. 

Come ceppo talor, che le midolle 
Hare e vote abbia , e pofto al foco fia » 
Poi che per gran calor queir aria molle 
Refta consunta > eh' in mezzo l' empia , 
Dentro risuona » e con (Ireplto bolle . 
Tanto, che quel furor trovi la via; 
Cosi mormora e ftride e fi corruccia 
Quel mirto o£so, e al fine apre la buccia • 

XXVIII. 

Onde con mefta e fiebil voce uscfo 
Espedita e chiariffima avella, 
£ diflè : se tu sei cortese e pio » 
Come dimoftri a la presenza bella» 
Leva quefto animai da Tarbor mio: 
Bafli che '1 mio mal proprio mi fiagell», 
Senz' altra pena senz'altro dolore 
Ch' a tormentarmi ancor venga di fuore* 
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XXIX. 

Al pcifiio suon di quella voce torse 
Ruggiero il viso, e subito levoflè; 
£ poi ch'uscir da l'arbore s* accorsa» 
Stupefatto reflò più che mai foflè . 
A levarne il deftrier subito corse; 
£ con le guancie di vergogna roflè : 
Qual che tu fii, perdonami, dicea, 
O spirto umano, o boscareccia Dea . 

XXX. 

Il non aver saputo che s'asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto. 
M'ha lasciato turbar la bella fronda, 
£ far ingiuria al tuo vivace mirto; 
Ma non reftar però che non risponda 
Chi tu ti fia , eh' in corpo orrido ed irto 
Con voce e razionale anima vivi ; 
Se da grandine il ciel sempre ti schivi; 

XXXI. 

£ a' ora o mai potrò quefto dispetto 
Con alcun beneficio compensarte , 
Per quella bella donna ti prometto , 
Quella, che. di me tien la miglior parte, 
eh' io farò con parole e con ef&tto, 
eh' avrai giufta ci^ion di me lodarte. 
Come Rqggiero al suo parlar fin diede , 
Tremò qu^l mirt^. da la cima al piede: 

K 5 
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xxxn. 

Poi fi vide radar su per la scorza^ 
Come legno dal bosco alloca tratto. 
Che del foco venir sente la forza , 
Poscia eh' in vano ogni ripar gli ha (atto ; 
£ cominciò: tua cottefia mi sferza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
Chi foffi io prima , e chi converso m' li^ia 
In quefto miito in su T amena spiaggia. 

XXXIII. 
Il nome inìo fii Adolfo, e paladina 
Era di Francia , aflai temuto in goerra : 
D' Orlando e di Rinaldo era cugino , 
La cui fama alcun termine non serra : 
£ Ci spettava a me tutto il domino. 
Dopa il mio padre Otton , de l' Inghilterra : 
Leggiadro e bel fui si, che di me accefi 
Più d' una donna, e al fin me solo ofièfi» 

XXXIV. 
Ritornando io da quelle Isoie eftremè 
Che da Levante il mar indico lava , 
Dove Rinaldo ed alcun' altri infieme 
Meco far chiufi in parte oscura e cava g 
Ed onde liberati le supreme 
Forze n' avean del cavalier di Biava : 
Ver Ponente io venia lun^ la sabbia 
Che del Settentrion sente la rabbia. ; 
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XXXV. 

£ come la TÌa noftra , e il duro e fello 
Deftin ci traflè » uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia ove un cadcUo 
Siede sul mar de. la poflènte Alcina. 
Trovammo lei che uscita era di quello, 
£ (lava sola in ripa a la marina ; 
£ senza rete e senz' amo traeva 
Tutti li pesci al lito , che voleva . 

XXXVI. 

Veloci vi correvano i delfini ; 
Vi venia a bocca aperta il grosso tonno ; 
I capidogli coi vecch) marini 
Vengon turbati dal lor pigro sonno ; 
Mule salpe salmoni e coracini 
Nuotano a schiere in più fretta che ponno ; 
Piftrici fifiteri orche balene 
£5con del mar con mofbuose schiene. 

XXXVII. 

Veggiamq una balena , la maggiore 
Che mai per tutto il mar veduta fecse : 
Undici paili e più dimoflra fìiore 
De Tonde salse le spalkccie grosse . 
Caschiamo tutti infieme in uno errore : 
( Perch' era ferma , che mai non fi scosse ) 
eh* ella da un' isoletta ci credemo ; 
Cosi dinante ha Y un da 1' altro eftrcnoK) « 

K 4 



t;x OllÌANl>0 ruHlOSO, 

XXXVIII. 

Alcina ì pesci uscir facea de T acque 
Con semplici parole e puri incanti ^ 
Con la f^ta Morgana Alcina nacque, 
.io non 6(^ dir s' a un parco, o dopo, oinnantl. 
Guardolnmi Alcina, e subito le piacque 
1.' aspetto mio , come moftrò ai sembianti }' 
£ pensò con aftuzia e con ingegno 
Tormi a' compagni : e riuscì il disegno . 

XXXIX. 
'* Ci yenne incontra con allegra fàccia , 
Con tìiodi grazìoft e riverenti » 
£ disse : cavalier* » quando vi piaccia 
Far oggi meco i yoftri alloggiamenti. 
Io vi htò veder ne la mia caccia 
Di tutti i pesci sorti differenti; 
Chi scaglioso chi molle e chi col pelo: 
£ saran più, che non ha (Ielle il cielo ^ 

XL. 
£ volendo, veder una Sirena 
Che col suo dolce canto accheta il mare, 
Pa/Iiam di qui fin su quell* altra arena , 
Dove a queft' ora suol sempre tornare : 
£ ci moftrò quella maggior balena, 
Che, come io diffi, un' isoletta pare. 
Io , che sempre fui troppo , e me n' incresce » 
Yolooteroso , andai sopra quel pesce • 
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XU. 

Rinalda m' accennava , e Cmiimente 
Dudon , eh* io non y* andafE ; e poco valse « 
La fata Aicìna con faccia rìdente 
Lasciando gli altri due, dietro mi salse* 
La balena a T ufficio diligente , 
Nuotando se n' andò per i' onde salse • 
Pi mia Sciocchezza tofto fui pentito; 
IVfa troppo ai trovai lungi dal lito * 

XLIL 

Rinaldo £ cacciò ne l' acqua a nuoto 
Per ajutarmi » e quafi £ sommerse ; 
Perchè levoUI un furioso Noto 
Che d' ombra il cielo e '1 pelago coperse • 
Quel che di lui segui poi , non m' è noto : 
Aicina a confortarmi fi converse ; 
£ quel di tutto e la notte che venne , 
Sopra quel modro in .mezzo il mar mi tenne; 

XUIL 

Fin che venimmo a quella Isola bella « 
Di cui gran parte Àlcina ne poiEede ; 
£ r ha usurpata ad una sua sorella 
Che '1 padre già lasciò del tutto erede; 
Perchè sola legittima avea quella : 
£ ( come alcun notizia me ne diede. 
Che pienamente inftrutto era di queflo ) 
Sono quell'altre due nate d'incefto. 
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XLIV. 

£ come sono iiiique e scellerate, 
£. piene d'ogni vizio infame e brutto; 
Cosi quella vivendo in caftitate , 
Po (lo ha ne le virtati il suo cor tutto . 
Contra lei quelle due son congiurate ; 
£ già più d' un esercito anno iftrutto 
Per cacciarla de 1' isola ; e in più volte 
Più di cento caftella Tanno tolte* 

XLY. 

Kè ci terrebbe ornai ^nna dì teme 
Colei, che liOgiftilla è nominata. 
Se non che quinci un golfo il paflb serra , 
£ quindi una montagna inabitata ; 
Siccome tlen la Scozia e T Inghilterra 
Il monte e la riviera separata. 
Né però Alcina né Morgana refta \ 

Che' non le voglia tor ciò che le retta. 

XLVI. 

Perchè dì viz) è quella coppia rea» 
Odia colei , perchè è pudica e santa . 
Ma per tornare a quel eh' io ti dicea, 
£ seguir poi com' io divenni pianta ; 
Alcina in gran delizie mi tenea, 
£ del mio amore ardeva tutta quanta; 
Né minor iianuna nel mio core accese 
Il veder lei sì bella e si cortese^' 



. e A N T O V I, > Xjf 

XLVIL 

Io mi gode» le delicate raemhr» : ' 
Pareamì aver qui tutto il ben raccolto, 
Che fra' mortali in più parti fi smembra , 
A chi più, ed a chi meno, e a ne^un molto» 
Né di Francia né d'altro mi rimembra: 
Stavami sempre a contemplar quel volto ; 
Ogni penHero, ogni mio bel disegno 
In lei iinia > né paflava oltre il segno • 

XLVIII. 

Io dà lei altrettanto era, o più aikiato: 
Alcina più non fi curava d'altri : 
Ella ogni altro suo amante avea lasdato ; 
Ch'innanzi a me ben ce ne fur de gli altri % 
Me configlier, me area dì e notte allato: 
£ me fé' quel che comandava a gli altri. 
A me credeva , a me fi riportava ; ' 
Kè notte o di con altri mai parlava* 

XLIX. 

Deh perchè yo le mie piaghe toccando y. 
Senza speranza poi di medicina? 
Perchè l'avuto ben yo rimembrando. 
Quando io patisco eftrema disciplina? 
Quando credea d'esser felice, e quando 
Credea ch'amar più mi dovesse Alcina ; 
Il cor che m' avea dato fi ritolse , 
£ ad altro nuoVo amor tutta fi volac • 
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L 

Conobbi tardi il suo mobil ingegno. 
Usato amare e disamare a un punto. 
Kon era ftato oltre a due me(i in regno, 
eh' un nuovo amante al loco mio fa assunte^ 
Da se cacciommi la fata con sdegno, 
E da- la grazia sua m' ebbe disgiunto ; 
£ seppi poi che tratti a fimìl porto 
Avea miir altri amanti , e tutti a torto. 

LI. 

£ perchè c(G non vadano pel mondo 
Di lei narrando la vita lasciva ; 
Chi qua chi là per lo terren fecondo 
li muta, altri in abete, altri in oliva. 
Altri in palma, altri in cedro, altri, secondo 
Che vedi me, su qucfta verde riva: 
Altri in liquido fonte, alcun in fera, 
'Come più aggrada a quella fiita altera. 

LII. 

Or tu che sei per non usata via , 
Signor , venuto a V Isola &tale , 
Acciò ch'alcun amante per te fia 
Converso in pietra o in onda , o £itto tale ; 
Avrai d' Alcina scettro e fignoria, 
£ sarai lieto sopra ogni mortale ;. 
Ma certo fii di giunger tofto al passo 
JD*entrarx> in &ra o in fonte o in legno o in sasso. 
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LUI. 

Io te n'ho dato volentieri arviso; 
Non eh' io mi creda che debba giovarte ; 
Pur meglio fia che non vadi improvviso» 
£ de* coflumi suoi ta sappia parte; 
Che forse , com' è dilfèrente il viso , 
£' difi&rente ancor V ingegno e V arte ; 
Ta saprai forse riparare al danno ; 
Quel che saputo miU' altri non anno • 

LIV. 

Ruggier , che conosciuto avea per fàuna 
eh' Aflolfb a la sua donna cugin era ; 
Si dolse assai che in (leril pianta e grama 
Mutato avesse la sembianza vera ; 
£ per amor di quella che tanto ama, 
( t'ur che saputo avesse in che maniera ) 
Gli avria fatto servigio ; ma ajutarlo 
In altro non potea , che in confortarlo , 

LV. 

Lo fé' al meglio che seppe: e domandoli! 
Poi , se via e' era eh* al regno guidaffi 
Di Logìftilla o per piano o per colli 
Si » che per quel d* Alcina non andaffi • 
Che ben ve n'era un' altra , rìtornolli 
V arbore a dir , ma piena di aspri safli , 
S' andando un poco innanzi a la man deftni « 
Salisse il poggio in ver la cin^a alpeflra. 
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LVI. 

Ma che non penfi già che seguir poilt 
Il suo càmmin per quella ftrada troppo : 
Incontro avrà di gente ardita , grossa » 
£ fiera compagnia con duro intoppo . 
Alci n a ve li tìen per muro e fossa 
A chi Volesse uscir fuor del suo groppo. 
Ruggicr quel mirto ringraziò del tutto, 
Poi da lui fi parti dotto ed inìbutco • 

LVII. 

Venne al cavalk), e lo disciolse» e prese 
Per le redini ; e dietro se lo traflè ; 
Né, come fece prima, più T ascese, 
Perchè mal grado suo non lo portailè. 
Seco pensava come nel paese 
Di Logiftilla a salvamento andailè. 
Era dispoflo e fermo far ogni opra. 
Che. non gli avelie imperio Aicina sopra. 

LVIII. 

Pensò di rimontar sul suo cavallo , 
£ per r aria spronarlo a nuovo corso ; 
Ma dubitò di far poi maggior fallo: 
Che troppo mal quel gli ublùdiva al morso • 
Io pallerò per forza , s' io non fallo ; 
( Dlcen tra se ) ma vano era il discorso . 
jKon fu due miglia lungi a la marina , 
Che la bella città vide d* Aicina, 
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Lix: 

; Lontan fi vede una muraglia lunga 
Che gira intorno , e gran paese serra ; 
£ par che la sua altezza ai ciel s'aggiunga» 
£ d'oro fia da 1' alta cima a terra. 
Alcun dal mio parer qui fi dilunga, 
£ dice ch'ell'è alchimia; e &r8e ch'erra, 
£d anco forse meglio di me intende: 
A me par oro» poi che si risplende. 

LX. 

Come fu preflE) a le sì ricche mura , 
Che '1 mondo altre non ha de la lor sorte , 
Lasciò la ftrada che per la pianura 
Ampia e diritta andava a le gran porte; 
£d a man deftra a quella più ficura , 
eh* al monte già, piegoffi il guerrier forte; 
Ma tofto ritrovò l'iniqua frotta 
Dal cui fiiror gli fii turbata e rotta. 

LXL 

Non fu veduta mai più ftrana torma» 
Più modruofi volti e peggio fatti. 
Alcun' dal collo in giù d' uomini an forma » 
Col viso altri di scimie , altri di gatti : 
Stampano alcun' co' pie caprini l' orma , 
Alcuni son centauri agili ed atti : 
Son giovani impudenti , e vccclij (tolti» . 
Chi nudi e chi di ftrant pelli, in volti. 
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Lxn. 

Chi genza freno in s' un deftrier galoppa ; 
Chi lento va con l' afino o col bue ; 
Altri salìsce ad. un centauro in groppa ; 
Struzzoli molti àn sotto, aquile e grue; 
Ponfi altri a bocca il corno , altri la coppa ; 
Chi.fcjbmina e chi maschio echi ambedue: 
Chi porta uncino e chi scala di corda; 
Chi pai di ferro e chi una lima sorda. 

LXIII. 
Di quefti il capitano fi vedea 
Aver gonfiato il ventre » e '1 viso grasso ; 
li qua! su una teftuggìne sedea» 
Che con gran tardità mutava il passo . 
Avea di qua e di là chi Io reggea» 
Perch'egli era ebro , e tenea il ciglio basso: 
Altri la fronte gli asciugava e il mento ; 
Altri i panni scotea per farli vento. 

LXIV. 
Un eh* avea umana forma, i piedi e'I ventre, 
E collo avea di cane, orecchie e tefta; 
Contra Ruggiero abbaja , acciò eh' egli entre 
Ke la bella città ch'addietro refta. 
Rispose il cavalier : noi jàrò, mentre 
Avrà forza la man di regger quefta ; 
E gii moftra la spada , di cui volta 
Avea l'aguzza punta a la sua volta» 
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LXV. 

Quel moftro lai ferir vuol d*Uita lancia; 
Ma Ruggier prefto se gli avventa addoflb; 
Una fioccata gli tradè a la pancia» 
£ la fé' un palmo riuscir pel do({b. 
Lo scudo imbraccia» e qua e là fi lancia; 
Ma r inimico ftuolo è troppo groflb ; 
L'un quinci il punge, e l'altro quindi afièrra; 
Egli s' arreda , e fa lor aspra guerra • 

LXVI. 

L'uà fin ai denti» e l'altro fin al pe(to 
Partendo va di quella iniqua razza; 
eh' a la sua spada non s' oppone elmetto 
Kè feudo né panzìera né corazza. 
Ma da tutte le parti è cosi agretto» 
Che bisogno saria per trovar piazza» 
£ tener da se largo il popol reo , 
D'aver più braccia e man'» che firiareo» 

Lxvn. 

Se. di scoprire aveflè avuto avviso 
Lo scììdo chq già fu del negromante» 
Io dico quel ch'abbarbagliava il viso» 
Quel eh' a l'arcione avea lasciato Atlante; 
Subito avria quel brutto ftuol conquiso » 
£ fattosel -cader cieco d* avante . 
E forse ben che disprezzò quel modo. 
Perché virtute usar volse» e non frodo» 

Ori furiofo . T.l L 
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LXVIIL 

Sia qucfl che può , piuttòfto vuol morire , 
Che renderfi prigione a sì vii gente. 
Eccoti intanto da la porta uscire 
Del muro ch'io dicea d* oro lucente. 
Due giovani , eh' ai gjcfti ed al veCtire 
Kon eran da ftìmar nate umilmente , 
Kè da paftor nutrite con disagi. 
Ma fra delizie di real palagi . 

LXIX. 

L'nna e l'altra sedea su un liocorno» 
Candido più che candidò armellino ; 
L'una e l'altra era bella, e di sì adorno 
Abito, e modo tarito pellegrino, 
Ch'a l'uom guardando e contemplando intorno. 
Bisognerebbe ater occhio divino. 
Per far di lor giudizio; e tal saria 
Beltà f 8* av^e corpo è leggiadria . 

LXX. 

L'una e l'altra ri* andò dov^e nel prato 
Kuggiero è oppreilb da lo (luol villano. 
Tutta la turba fi levò da lato , 
£ quelle ai càvalier porser la mftno , 
Che tinto iti viso dì eòlor rosato 
Le donne ringraziò de l'atto limano ; 
E fu contento , compiacendo loro , 
tu ritomarfi a quella porta d'oro. 
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LXXI. 

L'adornamento che s'aggira sopra 
La bella porta» e sporge ttn poco avanto , 
Parte non ha che tutta non fi copra 
De le più rare gemme di Letante . 
'Da quattro parti & riposa sopra 
Grolle colonne d' integro diamante . 
O vero ó falso eh' a l'occhio risponda » 
Non è cosa più bella o più gioconda. ' 

LXXIL 
Su per la soglia, e fuor per le colonne^" 
Corron scherzando lascive donzelle ^ 
Che se i rispetti debiti a le donne 
Servaflèr più , sarian forse più belle . 
Tutte veftite eran di verdi gonne» 
£ coronate di frondi novelle.. r 

Quefte con molte oflvrte e con buon viso 
Ruggier fecero entrar nel paradiso; 

LXXIIL 
s che il può beit cosi nomar quel loco. 
Ove mi credo che nasceflè amore . 
Non vi fi da» se non in danza e in giocd» 
E tutte in feila vi fi sperìdon Tore. 
Penfier canuto né moko né poco 
Si può quivi albergare in alcun core . 
Non entra quivi disagio né inopia ; 
Ma Vi- fta ognor col corno pien la copia. 

L 1 
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LXXIV. 

Qui dove con serena e lieta fronte 
Par ch'ognor rida il grazioso aprile. 
Giovani, e donne son; qual prellb a fi)nte 
Canta con dolce e dilettoso ftile ; 
Qual d'un arbore a l'ombra e qual d'un monte 
O gioca o danza o fa cosa non vile: 
£ qual lungi da gli altri a un suo fedele 
Discopre l'amorose sue querele. 

LXXV. 

Per le cime da pini e de gli allori » 
Pe gli alti faggi e de gl'irsuti abeti 
Volan scherzando i pargoletti amori ; 
Di lor vittorie altri godendo lieti , 
Altri pigliando a saettare i cori 
La mira quindi, altri tendendo reti : 
Clù tempra- dardi ad un ruscel più baffi) , 
E chi gli aguzza ad un volubil sasso . 

LXXVI. 

Quivi a Ruggier un gran corfier fìi dato ^ 
Forte gagliardo e tutto di pel sauro » 
Ch'avea il bel guernimento ricamato 
Di preziose gemme e di fin auro; 
£ fu lasciato in guardia quello alato » 
Quel che solea ubbidire al vecchio mauro» 
A un giovane , che dietro lo menadi 
Al buon Ruggier. eoa meii frettoÈ pafli. 
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LXXVII. 

Quelle due belle giovani amorose, 
Ch'avean Ruggier da l'empio ftuol difeio» 
Da l'empio lèuol che dianzi se gli oppose 
Su quel cammin ch'area a man deftra preso ; 
Gii dissero : fignor , le virtuose 
Opero voflre , che già abbiamo inteso , 
Ne &n si ardite, che 1' ajuto vedrò 
Vi chiederemo a beneficiò noftro • 

LXXVIII. 

Noi troverem tra via tofto una lama 
Che & due partr di que/la pianura : 
Una crude], che Erifila f! chianM, 
Difende il ponte, e sforza e inganna e fura 
Chiunque andar ne l'altra ripa brama; 
Ed ella è gigantessa di datura: 
Li denti ha lunghi, e velenoso il morso « 
Acute V unghie , e graffia com' un t)r80 . 

LXXIX. 

Oltre che sempre ci turba il cammino. 
Che libero saria , se non fosse ella , 
Spesso correndo per tutto il giardino 
Va difturbando or quefla cosa or quella. . 
Sappiate che del popolo assafllno 
Che vi assali fuor de la porta bella. 
Molti suoi figli son, tutti seguaci , 
£mpj com'ella» inospiti e rapaci. 

L i 
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LXXX. 

Ruggier rispose: non eh' unii battaglia^ 
Ma. per voi sarò pronto a farne cento : 
Di mia persona in tutto duel che vaj^ia , 
Fatene ,Y0Ì secondo il voftro intento: 
Che la cagion eh* io vefto piaftra e maglia , 
Non è. per guadagnar terre né argento; 
Ma sol per farne beneficia altrui; 
Tanto più a belle donne come vui . 

LXXXL 

Le donne molte grafie riferirò 
I>egne d'un cavalier come queir era; 
£ cosi ragionando ne veniro ' 

PoTe videro il ponte e la rivier^; 
£ di smeraldo ornata e di zaffiro 
Su farme d'or vider la donna altera . 
Ma dir ne l'altro Canto differisco 
Come Rttggier con lei fi pose a risco« 



Fine del Canto fefto . 
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OaVANDO FURIOSO. 

CANTO SETTIMO. 

CI- 
Hi va lontan da la nu pMiìa , nde 
Cote da quel che g^ ciedea loataac; 
Che nairaodole poi, non ie gK crede, 
E ftimato bugiardo ne limane : 
Cbe'l Tolgo kìocco non gli tuo] dar fède. 
Se non le vede e tocca cbiue e piane. 
Per qaeAo k> so che l' inoperlensi 
farà al mio cauto dai poca aedeoa. 
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IL 

Poca o molta eh' io n* abbia » non bisogna 
Ch'io ponga mente al volgo sciocco e ignaro: 
A voi 80 ben che non parrà menzogna, 
Che 'i lume del discorso avete chiaro ; 
£d a voi sol^ ogni mio intento agogna 
Chel fratto (la di mie etiche caro . 
Io vi lasciai» che '1 ponte e la riviera 
Vider che in guardia avea Enfila altiera» 

III. 

Queir era armata del più fin metallo 
Ch'ayean di più color' gemme didinto ; 
Rubin vermiglio , crisolito giallo , 
Verde smeraldo , con flavo giacinto . 
Era montata » ma non a cavallo ; 
In vece avea di quello un lupo spinto ; 
Spinto aVea un lupo ove fi passa il £ame^ . 
Con ricca sella fuor d' ogni coflume . 

IV. 

Non credo eh' un si grande Apulia n'abbia : 
Egli era grosso ed alto più d* un bue • 
Con fren spumar non li facea le labbia; 
Né so come lo regga a voglie sue . ^ 
La sopravvefte di color di sabbia 
Su r arme avea la maladetta lue ; 
Era» fuor chc'l color, di quella sorte 
Che i vescovi e i prelati usaAo in corte. 
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V. 

Ed avea ne lo scado , e sul cimiero 
Una gonfiata e velenosa botta. 
Le donne la raoftraro al cavaliero 
Dì qua dal ponte per giodrar ridotta , 
£ fargli scorno , e rompergli il sentiero. 
Come ad alcanì usata era talotta. 
Ella a Ruggier che torni addietro gridai 
Quel piglia un' afta , e la minaccia e sfida » 

VI. 

Non men la glgantessa ardita e prefta 
Sprona il gran lupo, e ne 1* arcion G. serra; 
£ pon la lancia a mezzo il corso in refta, 
E fii tremar nel suo venir la terra . 
Ma pur sul prato al fiero incontro refta ; 
Che sotto Telmo il buon Ruggier l'af&rra, 
E de r arcion con tal furor la caccia , 
Che la riporta indietro oltra sei braccia, 

VII. 

.£ già y tratta la spada eh' avea cinta , 
Venia a levarne la tefta superba: 
E ben lo potea &r; che come eftinta 
Erifila giacca tra' fiori e l' erba ; 
Ma le donne gridar' : bafti fia vinta , 
Senza pigliarne altra vendetta acerba: 
Ripon f cortese cavalier , la spada ; 
Paffiamo il ponte , e seguitiam la ftrada. 
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vm. 

Alquanto malagevole ed aspretta 
Per mezzo un bo^co presero h via , 
Che oltra che sassosa fosse e (Iretta , 
Quafi sa dritta a la collina già . 
Ma poiché furo asced in su la vetta » 
Uscirò in spaziosa prateria. 
Dove il più bel palazzo e'I più giocondo 
Vider, che mai fosse veduto d mondo. 

IX. 

La bella Aldina venn^ un pezzo innsinte 
Verso Raggier fuor de le prime porte , 
£ lo raccolse in fignoril sembiante 
In mezzo bella ed onorata corte . 
Da tutti gli altri tanto onore e tante 
Riverenze fur bttc al guerrier forte , 
Che non ne potrian far più , se tra loro 
Fosse Dio fceso dal superno coro . 

X. 

Non tanto il bel palazzo era eccellente» 
Perchè vincesse ogni altro di ricchezza ; 
Quanto ch'avea la più piacevol gente 
Che fosse al mondo , e dì più gentilezza • 
Poco era V un da l'altro differente 
£ di fiorita étade , e di bellezaa ; 
Sola di tutti Alcina era più bella. 
Si come è bello il sol più d' ogni ftelb « 
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XI. 

Di persona era tanto ben formata , 
Quanto me' finger san pittori indufhì ; 
Con bionda chioma lunga , ed annodata » 
Oro non è che più risplenda e iuftri . 
Spargeafi per la guancia delicata 
Mifto color di rose e di iiguflrri • 
Di terso avorio era -la fronte lieta , 
Che lo spazio finia con giufta meta . 

XII. 

Sotto due negri e sottiliffimi archi 
Son due negri occhj, anzi dues:hiarì soli, 
Pietofi a riguardare» a muover parchi. 
Intorno, a cui par ch'Amor scherzi e voli, 
£ eh' indi tutta la faretra scarchi , 
E che vifibiimente i cori involi . 
Quindi il naso per mezzo il viso scende» 
Che non trova l' invidia ove l' emende . 

XIIL 

Sotto quel ila» quafi fra due vallette » 
La bocca sparsa di natio cinabro ; 
Quivi due filze son di perle elette. 
Che chiude ed apre un bello e dolce labro: 
Quindi escon le cortefi parolette 
Da render molle ogni cor rozso e scabro: 
Quivi fi fi^rma quel soave riso 
eh' apre a sua pofta in terra il paradiso^ 
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XIV. 
Bianca neve è il bel collo, e'I petto latte: 
Il collo è tondo , il petto colmo e largo : 
Due fome acerbe, e pur d'avorio fatte. 
Vengono e van come onda ai primo raargo ^ 
Quando piacevole aura il mar combatte. 
Non potria l'altre parti veder Argo; 
Ben Ci può giudicar che corrisponde 
A quel eh' appar di fuor » quel che s' asconde . 

XV. 
Moftran le braccia sue misura giufta; 
£ la candida man spedo fi vede 
Lunghetta alquanto, e di larghezza angufta. 
Dove né nodo appar né vena eccede . 
Si vede alfìn de la persona auguda 
Il breve asciutto e ritondetto piede . 
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non fi ponno celar sotto alcun velo . 

XVI. 
Avea in ogni sua parte un laccio teso, 
O parli o rida o canti o paflb mova. 
Ne maraviglia è se Ruggier n'è preso, 
Poi che tanto benigna se la trova. 
Quel che di lei già avea dal mirto inteso , 
Com- è perfida e ria , poco gii giova ; 
eh' inganno o tradimento non gli è avvisa 
Che pofla ftar con si soave riso. 
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XVII. 
Anzi pur •creder vuol che da coftei 
Fodè converso Aftolfo in su l'arena 
Pg* lì suoi portan^enti ingrati e rei , 
£ fia degno di quefta e di più pena : 
£ tutto quel eh* udito avea di lei» 
Stima eflèr &Iso; e che vendetta mena» 
£ mena aftio ed invidia quel dolente 
A lei biasmare, v che del. tutto. mente • 

xvm. 

La bella donna, che cotanto amava» 
Novellamente gli è dal cor partita ; 
Che per incanto Alcina gli lo lava 
D'ogni antica amorosa sua ferita : 
£ di se sola ,e del suo amor lo grava i 
£ in quello efla rìman sola scolpita ; 
Si che scusar il. buon Ruggier fi 'deve , 
Se fi moftr6 quivi incoftante e lieve . 

XIX. 

A quella mensa cetere arpe e lire» 
£ diverfi altri dilettevol* suoni 
Faceano intorno l'aria tintinnire 
D* armonia dolce e di concenti buoni* 
Non vi mancava chi cantando dire 
D' amor sapeflè gaudj e paflioni ; 
O con invenzioni e poefie 
Rappresentafiè grate Fantafie • . 
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XX. 

Qual mensa trionfante « ìsontao» 
Di qual fi voglia successor di Nino; 
O qual mai tanto Celebre e àmosa 
Di Cleopatra al vincitor latino, 
Potria a quefta esser par, che T amorosa 
Fata avea pofta innanzi al paladÌQo ? 
Tal non cred'io che s'apparecchi, dove 
Minifha Ganimede al sommo Giove. 

XXI. 

Tolte tlìc fur le mense e le vivande, 
Facean sedendo in cerchio un gioco lieto ; 
Che ne l'orecchio 1* un l'altro domande» 
Come più piace lor , qaalche secreto . 
Il che a gli amanti fìi comodo grande 
Di scoprir l'amor lor senza divieto; 
E furon lor cónclunpni eftreme 
Di ritrovarfi quella notte infieme . 

XXII 

Finir' quel gioco tofto , e molto innanzi 
Che non solca là dentro esser coflume. 
Con torchj allora i paggi entrati innanzi 
Le tenebre cacciar' con molto 'lume . 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna e fresca cameretta , 
Per la miglior di tutte l'altre eletta. 



/ 
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XXIII. 

E poi che di confetti e di buon' ?iaì 
Di nuovo £itti fur debiti inviti , 
£ partir' gli altri riverenti e chini , 
Ed a le danze lor tutti 6on iti ; 
Ruggiero entrò ne' profumati lini 
Che pareano di man d' Aracne usciti , 
Tenendo tuttavia l'orecchie attente 
S' ancor venir la bella donna sente. 

XXIV. 

Ad ogni picciol moto eh' egli udiva, 
Sperando che fxkSt «Ila, ir capo alzava; 
Sentir credeafi , e speflb non sentiva ; 
Poi del suo errore accorto , sospirava . 
Talvolta uscia del letto, e l'uscio apriva; 
Guatava fuorj, e nulla vi trovava; 
£ maledì ben mille volte l'ora, 
Che iacea al crapaitàr tanta dimora . 

XXV. 

Tra se dicea sovente: or fi pane ella; 
£ cominciava a noverare i paÀI 
Ch'efTer potean da la sua ftaitza a quell» 
Dove aspettando fta eh' Alcina pafH : 
E quefti ed altri, prima che la bella 
Donna vi fia, vani disegni faf&. 
Teme di qualche impedii/iento speflb. 
Che tra'l frutto e la man non gli fia mcflb. 
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XXVI. \ 

Alcina , poi ch'ai preziofi odori 
Dopo gran spazio, pose alcuna meta. 
Venuto il teippo che più non dimori. 
Ornai ch'in casa era ogni cosa cheta; 
De la camera sua sola usci fuori , 
£ tacita n' andò per via secreta 
Dove a Ruggiero avean timore e speme 
Gran pezzo intorno al cor pugnato inCeme . 

XXVII. 

Come a vide il succeilbr d' Adolfo 
Sopra apparir quelle ridenti ftelle : ^ 

Come abbia ne le vene acceso zolfo. 
Non par che capir poflà ne la pelle. y 

Or fino a gli occhj bea nuota nel golfo /. 
De le delizie e de le cose belle. 
Salta del letto , e in braccio la raccoglie ; 
Né può tanto aspettar , eh' ella fi spoglie ; 

x:!cvnL 

. Benché né. gonna né Éddiglia aveflé; 
Che venne avvolta ^n un leggier zendado 
Che «opra una caihì scia ella fi mefiè 
Bianca e sottil nel più eccellente grado. 
Come Ruggiero, abbracciò lei, li cesse 
Il manto , e j:eftò il vel sottile e rado , 
Che-^on copria dinanzi né di dietro 
Fiu che le ròse o i gigli un chiaro vetro* 



e ANTO VÌI. lyf 

XXIX. 

Né COSI ftrettamente edera preme 
Pianta , ove intorno abbarbicata s' abbia , '* 
Come fi ftringon li due amanti iniienie , . ^ 
Cogliendo de lo spirto in su le labbia • ^ 
Soave fior, qual non produce seme 
Indo o Sabeo ne 1' odorata sabbia . 
Del gran piacer ch'avean lor dicer tocca ; 
\ Che spesso avean più d' una lingua < in boccali 

xxx. 

Quefte cose là dentro eran secrete , 
O se pur non secrete, almen taciute; 
Che raro fu tener le labbra chete 
Biasmo ad alcun , ma ben spesso virtute* 
Tutte proferte ed accoglienze liete 
Fanno a Ruggier quelle persone aftute. 
Ognun lo riverisce e se gì' inchina ; 
Che cosi vuol l'innamorata Alcina. 

XXXL 
Non è diletto alcun che di fuor rede; 
, Che tutti son ne l'amorosa ftanza ; 
£ due e tre volte il di mutano yefte , 
Fatte or ad una or ad un'altra usanza. 
Spesso in conviti , sempre ftanno in ktté 
In giodre in lotte in scene in bagno e in danzai 
Or presso ai fonti a l'ombre dei poggetti 
Leggon dUiitichi gli amprofi detti. 

Ori furlofo . T. l U 
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XXXII. 

Or per r ombrose valli e Heti coUi 
Vailng cacciando le paurose lepri ; 
Or cpn sagaci cani i fiigian' folli 
Con ftrepito uscir fan di doppie e vepri ; 
Ora a' tordi ìacciaoli , or vischi molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri; 
Or cpn ami inescati » ed or con reti 
Turbano a' pesci i grati lor secreti » 

XXXIII. 

Stav9 Ruggiero in tanta gioja e fèda, 
Mentre Carlo è iti travaglio ed Agramante , 
Di cui r iftoria io non vorrei per quella 
Forile in obblio, né lasciar Bradamante» 
Che con travaglio e con pena molefta 
JPianse più giorni il defiato amante 
eh' avea per ftrade disusata e nuove 
Veduto portar via^ nk sapea dove. 

XXXIV. 

Di coftei prima tht degli altri dico. 
Che molti giorni andò cercando invano 
Fe'bos<;hi ombrofi e per lo campo aprico , 
Per ville per qttà pqr monte e piano, 
Kè mai potè daper del caro a^mico 
Che di tanto intervallo era lontano • 
Ke r ofte saracin $pfiSb venia , 
Mi mai del suo Ruggier ritrovò spia • 
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XXXV. 

Ogni di ne domanda a più di cento, 
Né alcun le ne sa mai render ragioni « 
D'alloggiamento va in alloggiamento 
Cercandone trabacche e padiglioni : 
£ lo può fàt : che senza impedimento 
Pafla tra cav.alieri e tra pedoni 
Mercè 1* anel che fuor d' ogni uman uso 
La fa sparir, quando l'è in bocca chiudo. 

XXXVL 

Né può né creder vuol che morto da ; 
Perchè di s) grand' uom Talta ruina 
Da r onde idaspe udita fi saria 
Fin dove il sole a riposar declina . * '- 

Non sa né dir né immaginar che via 
Far possa in cielo o in terra; e par meschina 
Lo va cei;cando; e per compagni mena 
Sospiri e pianti ed ogni acerba pena. 

XXXVIL 

Pensò al fin di tornare a la spelonca 
Dove eran 1' ofTa di Merlin profeta , 
£ gridar tanto intorno a quella conca., 
Che'l freddo marmo £ movefse a pietà: : 
Che, se vive Ruggiero, o gli avea tronca 
L'alta neceffità la vita lieta , 
Si sapria quindi; e poi s'appiglierebbe 
A quel miglior coofigUo chic^ n' avrebbe • 

M % 
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XXXVIII. 
Con qucfta intenzìon prese il Cammino 
Verso le selve proffime a Pondero, 
Dove la vocal tomba di Merlino 
Era nascosa in loco alpeftro e fiero . 
Ma quella maga che sempre vicino 
Tenuto a Bradamante avea il pen/iero, 
Quella , dico io , che ne la bella grotta 
L'avea de la sua (lirpe indrutta e dotta; 

icxxix. 

Quella benigna e saggia incantatrlce. 
La quale ha sempre cura di coftei. 
Sapendo eh* efler de' progenitrice 
D'uomini invitti, anzi di semidei; 
Ciascun di vuol saper che fa, che dice; 
£ getta ciascun di sorte per lei . 
pi' Ruggier liberato, e poi perduto^ 
£ dove in India andò, tutto ha saputo. 

XL. 

Ben veduto V avea su quel cavallo , 
Che regger non potea, ch'era sfrenato , 
Scoftarfi di lunghi/fimo intervallo 
P^r sentier periglioso e non usato; 
£ ben sapea che ftava in giuoco e in ballo 
£ in cibo e in ozio molle e delicato ; 
Né più: memoria avea del suo signore , 
Hi de la donna $ua né dd suo onore. . 
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XLL 

£ co^ il fior de' più begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potria consunto 
SI gentil cavalicr» per dover poi 
Perder il corpo e T anima in un punto; 
£ quell'odor che sol riman di noi 
Poscia che'l redo fragile è defunto, 
Che xrae l'uom del scapolerò , e in vita il serba » 
Gli saria ftato o tronco o svelto in erba . : 

XLII. 

Mt quella gentil, maga che più cura 
N* avea , eh' egli medesmo di se (lesso , < 
Pensò di trarlo per via alpeftra e dura 
A la vera virtù mal grado d' eilò ; 
Conte eccellente medico che cura 
Con ferro e fuoco e eoa veneno speflb; 
Che se ben molto da principio offende,. . 
Poi giova al fine, e grazia se gli rende.. . ) 

XLIII. 

£lla non gli era fiicile , e talmente 
Fattane cieca di soverchio amore, >^ 

Che, come &cea Atlante, solamente 
A dargli vita avesse pollo il core. 
Quel piuttoflo volea che lungamente 
Viyesse senza fama e senza onore; 
Che con tutta la lode che fia al mondo 
Mancasse. un anno al suo tiver giocondo <» . < 

M' j, 
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XLlV. 
L'aVea mandato a risola d'Alcina, 
Perchè obbliaflè l' arme in quella corte ; 
£ come mago di somma dottrina, 
eh' usar sapea gì* incanti d*ognl sorte, 
Avea il cor ilretto di quella regina 
Ne r amor d' eflb d' un laccio si forte , 
Che non se n' era mai per poter sciorre. 
Se ìnYecchiaflè Ruggier più di Neflorrc . 

XLV. 
Or tornando a colei eh' era presaga 
pi quanto de' avvenir, dico che tenne 
La dritta via dove l'errante e vaga 
Figlia d' Amon seco a incontrar fi yenne , 
JSradamante vedendo la sua maga, 
Muta la pena che prima sodenne 
Tutta in speranza; e quella 1' apre il vero, 
Ch'dd Alcìna e condotto il suo Ruggiero. 

XLVl 
La giovane riman preflb che morta , 
Quand' ode che '1 suo amante è cosi lunge ; 
£ più , che nel suo amor periglio porta , 
Se gran rimedio e subito non giunge . 
Ma la benigna maga la conforta , 
£ prefta pon Timpiadro ove il dìiol punge; 
E le promette e giura in pochi giorni 
Far che Ruggiero a riveder lei torni • 



\ 
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XLVII. 
Da che, donna, dicea, l* anello hai teco. 
Che vai contra ogni magica fattura ? . - 
Io non ho dubbio alcun che s* io l' arreco 
^Là dove Alcina ogni tuo ben ti fura , 

10 non le rompa ii suo disegno» e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 

Me n'andrò quefta sera a la prim'ora; 
E sarò in India al nascer de l'aurora. 

XLVIIL 
£ seguitando » del modo narroUe, 
Che disegnato avea d' adoperarlo , 
Per trai^ del regno efièmminato e molle 

11 caro amante , e in Francia rimenarlo . 
Bradamante V anel del dito tolle : 

Né solamente ania voluto darlo ; 
Ma dato il core e dato avria la vita » 
Pur che n' aveflè il suo Ruggiero aita • 

XLIX. 
Le dà r anello , e le fi raccomanda ; 
£ più le raccomanda il suo Ruggiero» 
A cui per lei mille saluti manda ; 
Poi prese per Provenza altro sentiero . 
Andò rincantatrice a un'altra banda: 
£ per porre in effetto il suo penfiero,^ 
Un palafren fece apparir la sera; 
eh' avea un pie joffo e ogi^i altra parte nera«r 

M 4 
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L. 

Credo (oSt un alchino o un farfarello ' 
Che da l' inferno in quella forma trasse ; 
E acinta e scalza montò sopra a quello 
A chiome sciolte e orribilmente passe ; 
Ma ben di dito fi levò V anello , 
Perchè gì' incanti suoi non le vietasse . 
Poi con tal fretta andò , che la mattina 
Si ritrovò ne V Isola d' Alcina . 

LI. 
Quivi .mirabilmente trasmutosse : 
S' accrebbe più d' un palmo di datura , 
£ fé' le membra a pfopórzion più grosse ; 
E reftò appunto di quella misura 
Che fi pensò che '1 negromante fosse » 
Quel che nutrì Ruggier con si gran cura ; 
Vefii di lunga barba le mascelle» 
£ fé* crespa la fronte e l'altra pelle. 

LII. 
Di £iccia di parole e di sembiante 
Si lo seppe imitar, che totalmente 
Potea parer l'incantator Atlante. 
Poi fi nascose, e unto pose mente, 
Che da Ruggiero allontanar T amante 
Alcina vide un giorno finalmente. 
£ fu gran sorte ; che di (lare o d* ire 
Senza esso un'ora potea mal patire . 
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un. 

Soletto Io trovò come lo volle , 
Che f! godea il mattin freico e sereno 
Lungo un bel rio che diacorrea da un collo 
Verso un laghetto limpido ed ameno , 
Il «uo veftir delizioso e molle. 
Tutto era d'ozio e di lascivia pieno ; 
Che di sua man gli avea di seta e d* orò 
Temuto Alcina con sortii lavoro . 

LIV. 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli discendea dal collo in mezzo il petto ; 
£ ne r uno e ne l' altro già virile 
Braccio: girava un lucido cerchietto . 
Gli avea forato un &i d>oro sottile 
Ambe l'orecchie in forma d'anelletto; 
£ due gran perle pendevano quindi, 
Qual' mai non ebbon gli Àrabi né gì' Indi • 

LV. 

Umide avea l'inanellate chiome 
De' più soavi odor' che fieno in prezzo : 
Tutto ne' gefti era amoroso , come 
Foflfe in Valenza a servir donne avvezzo . 
Non era in lui di sano altro, che'l nome 2 
Corrotto tutto il refto, e più che mezzo. 
Cosi Ruggier fu ritrovato tanto 
Da r efler suo mutato per incanto. 
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LVL 

Ne la forma d* Atlante sé gli afiàccia 
Colei che la sembianza ne tenea ; 
Con quella grave e venerabil £u:cia 
Che Ruggier sempre riverir solea : 
Con quell'occhio pien d'ira e di minacciai 
Che si temuto già fanciullo avea ; 
Dicencfo : è qaedo dunque il frutto, eh' io 
Lungamente atteso ho del sudor mio ? 

LVII. 

Di midolle già d'ord e di leoni 
Ti porfi io dunque li primi alimemi; 
T'ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a ftrangolar serpenti; 
Pantere e tigri disarmar d' unghioni , 
Ed a' vivi cinghiai trar speflb i denti ; 
Acciò che dopo tanta disciplina 
Tu Tu l'Adone o l'Atide d'Alcina ? 

LVIII. 

F quefto quei che l' odèrvate ftelle , 
Le sacre fibre, e gli accoppiati punti , 
Responfi, augurj, sogni, e tutte quelle 
Sorti ove ho troppo i miei ftudj consunti , 
Di te promeflb fin da le mammelle 
M' avean , come queft' anni fuflèr giunti ^ 
eh' in arme l' opre tue cosi preclare 
Eflèr dovean, che sarian y^nza paté? 
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LIX. 

Quefto è ben veramente alto principio» 
Onde (I può sperar che ta fia predo 
A farti un Aleflàndro an Giulio un Scipio • 
Chi potea, oimè , di te mai creder quello» 
Che ti facefli d* Alcina mancipio? 
£ perchè ognun lo veggia manifefto, 
Al collo ed a le braccia hai la catena 
Con che ella a voglia sua preso ti mena . 

LX. 

Se non ti muovon le tue proprie laudi, 
E r opre eccelse a che t' ha il cielo eletto ; 
La tua succeffion perchè defraudi 
Del ben che mille volte io t'ho predetto ? 
Deh perchè il ventre eternamente claudi. 
Dove il ciel vuol che (ia per te concetto 
La gloriosa e soprumana prole 
Ch'eflèr de' al mondo più chiara che '1 sole? 

LXI. 

Deh non vietar che le più nobil'alme 
Che fian formate ne V eternit idee » 
DI tempo in tempo abbian corporee salme 
Dal ceppo che radice in te aver dee . 
Deh non vietar mille trionfi e palme , 
Con che, dopo aspri danni e piaghe ree» 
Tuoi figli, tuoi nipoti e succtflbn 
Italia torneran ne* primi onori . 
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LXII. 

Non che a piegarti a quello tante e tante 
Anime beile avet dovelTer pondo, 
Cile ciliare iliuilri inclite invitte e sante 
Son per fiorir da Tarbor tuo Escondo ; 
Ma ti dovria una coppia efkr I>a(lante , 
Ippolito , e '1 fratel ; che pochi il mondo 
Ha tali avuti ancor fin al di d'oggi 
Per tutU i gradi, onde a virtù fi poggi. 

LXIII. 

Io solea più di quefli due narrarti , 
eh' io non facea di tutti gli altri infieme ; 
Si perchè efilì terran le maggior' parti , 
Che gli altri tuoi , ne le virtù supreme ; 
Sì perchè al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzion , che d' altri del tuo seme : 
Vedea godetti,; che si chiari eroi 
Effex dovtSisy^dtì nipoti tuoi. 

LXIV. 

Che ha coftei, che t'hai fatto regina, 
Che non abbian mill' altre meretrici ? 
Coftei che di tant* altri è concubina; 
Ch'ai fin sai ben s'ella suol far felici. 
Ma perchè tu conosca chi fia Alcina , 
Levatone le fraudi e gli artifici ; 
Tien queflo. anello in dito, e torna ad ella; 
Ch'avTcder ti potrai come fia bella. 
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LXV. 

Ruggicr (I (lava vergognoso e muto 
Mirando in terra, e mal sapea che dire; 
A cui la maga nel dito minuto 
Pose l'anello , e lo fé' risentire. 
Come Ruggiero in se fu rinvenuto , 
Di tanto scorno (i vide ailàlire » 
eh* eflfer vorria sotterra mille braccia » 
Ch'alcun veder non Io poteflè in faccin^ 

LXVI. 

Ne la sua prima forma in ano iftanié^ 
Cosi parlando, la maga rivenne; 
Né bisognava più quella d'Atlante^, 
Seguitone V effetto per che venne . 
Per dirvi quel ch'io non vi difli innante. 
Coftei Meliflà nominata venne » 
Ch'or die a Ruggier di se notizia vera» 
E dilTegli a che elfi*tto venuta era ; 

Lxvn. 

Mandata da colei che d'amor piena 
Sempre.il delia, né più può (Varne senza; 
Per liberarlo da quella catena 
Di che lo cinse magica violenza . 
E preso avea d' Atlante di Carena 
La forma per trovar meglio credenza ; 
Ma poi eh' a sanità V ha ornai ridutto, 
Qli vuole aprire, cfer che veggia il tutto. 
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LXVllI. 

Quelb donna gentil che t'ama tanto, 
Quella che del tuo amor degna sarebbe. 
A cui , se non ti scorda , tu sai quanto 
Tua libertà da lei servata debbe ; 
Queflo anel che ripara ad ogni incanto 
Ti manda ; e cosi il cor mandato avrebbe , 
S* aveflè avuto il cor così virtute 
Come r anello atto a la tua salute . 

LXIX. 

£ seguitò narrandogli V amore 
Che Bradamante gli ha portato e porta : 
Di quella infieme commendò il valore , 
In quanto il vero e ì* afièzion comporta ; 
Ed usò modo e termine migliore 
Che Ci convenga a messaggiera accorta; 
Ed in quell'odio Alcina a Ruggler pose , 
In che sogliono aver 1* orrìbir cose . 

LXX. 

In odio gli la pose , ancor che tanto 
L'amasse dianzi: e non vi paja Arano; 
Quando il suo amor per forza era d'incanto'. 
Ch'essendovi fanel, rimase vano. 
Fece r anel palese ancor , che quanto 
Di beltà Alcina avea , tutto era ftrano ; 
Strano aveva e non suo dal pie a la treccia : 
Il bel ne sparve, e le reftò la feccia. 
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IXXI. 

Ck>me fanciullo che maturo frutto 
Ripone, e poi discorda ov* è riporto : 
£ dopo raolti giorni i TÌcondutto 
Là dove trova a caso il suo deporto; 
Si maraviglia di vederlo tutto 
Putrido e guarto, e non come fa porto; 
£ dove amarlo e caro aver solia. 
L'odia «prezza n*ha schivo e getta via; 

LXXII. 

Cosi Ri^ggicr • poi che M«Ii09 6^c 
eh* a riveder se ne tornò la feta 
Con queir anello , innafìzi a cui non lece , 
Quando s' ìì% in dito , usare opra incantata ; 
Ritrova,, contra ogni sua ftima, in vece 
De la bella che dianzi avea lasciata. 
Donna si Jaida , che la terra tutta 
Né' la più vecchia avea né la più brutta. 

IXXHI. 

Pallido crespo e macilento avca 
Alcina il vjso, il crin raro e canuto. 
Sua ftatura a sei palmi non giungea ; 
Ogni dent« di bocca era caduto ; 
Che più d' Ecuba e più de la Cumea , 
£d avea più di ogni altra mai vivuto . 
Ma st farti tisa al nortrp umpo ign^^te^ 
Che bcUa e gioYantftta parer pttoce . 
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LXXIV. 

Giovane e. bella ella Ci fa con arte; 
Sì che molti ingannò come Ruggiero ; 
Ma Tane! venne a interpretar le carte 
Che igJà molti anni avean celato il vero . 
Miracol non è dunque , se fi parte 
De l'animo s( Ruggiero ogni penfiero*^ 
eh' avea d* amare Alcina , or che la trova 
In guisa, che «uà fraude non le giova • 

LXXV. 

Ma come l'avvisò McliflTa , ftette 
Senza mutare il solito sembiante, 
Fin che de V arme sue più di neglette 
Si (il veftito dal capo à le piante. 
£ per non farle ad Alcina sospette , 
Finse proviir s' in e(fe era ajutante; 
Finse provar s* egli era fatto groflb , 
Popò alcun di che non l'ha av^te ìndoflò. 

LXXVt 

£ Balisarda poi fi mise al fianco. 
Che cosi nome la sua spada avea, 
E Io scudo mirabile tolse anco , 
Che non pur gli occhj abbarbagliar solca, 
Ma r anintìi fàcea sì venir manco , 
Che dal corpo esalata cfTer parca. 
Lo tolse ; e col zendado in che trovollo» 
Che tutto lo copria , .sei mise a^ ccl|o , 
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LXXVII. 

Venae a la dalla , e fece briglia e sella 
Porre a un dcftrìer più che la pece nero. 
Cosi Melifla Tavea in(^rutto; ch'ella 
Sapea quanto nel corso era leggiero . 
Chi Io conosce , Rabìcan Y appella ; 
£d è quel proprio che col cavaliero , 
Del quale i venti or preflb al mar fan gioco. 
Portò già la balena in queflo loco . 

LXXVIII. 

Potea aver 1* Ippogrifo flmilmente , 
Che predò a Rabicano era legato ; 
Ma gli avea detto la maga : abbi mente , 
Ch* egli è , come tu sai , troppo sfrenato ; 
£ gli diede intenzion che'l di seguente 
Gli lo trarrebbe fuor di quello ftato , 
Là dove ad agio poi sarebbe inftrutto 
Come frenarlo, e farlo gir per tutto. 

LXXIX. 

Né sospetto darà , se non lo toUe , 
De la tacita fuga che apparecchia. 
Fece Ruggier come Meliffa voUc , 
Cbe inviCbir ognor gli era a 1* orecchia • 
Cosi fingendo , del lascivo e molle 
Palazzo usci de la puttana vecchia ; 
E fi venne accodando ad una porta 
Donde è la via eh* a Logiftilla il porta. 

Orlfuriofo. T.l. N 
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LXXX, 

Àlbìitb U guardkai a Timprovvito, 
£ fi caccia tra ior còl feno ìa maiiQ ; ^ 
E qual lasdò £erìto, e qual ucciso ; 
£ corse fiigr dà ponce a mano a mano; 
£ prima che n' avelie Alcina avviso > 
Di^ molto spazio fii Ruggier lontano. 
J^TÌ) ne rsdtro Canto che via tenne; 
Poi come a Log^ilia se ne venne. 



line del Canto fcttimo. 



£ pon l '/tudacì man^ 'matire ait par£t^ 
Or ver Io saio or ver /'ianu& mIt: 

Ofi^Sr.dfa'. 

ORLANDO FURIOSO. 

CANTO OTTAVO. 



Oh 



/H quante cono incanatiici , od quntt 
Incanuuor' tra noi, cl)e non fi sanno ! 
Che eoa lor arti uoinini e denoe amaati 
Vfi te , cangiando t vifi lor , fìtto aano . 
Non con ipiiu coftictti tali incanti , 
Ni con oServnioa ài (Ielle Anno; 
Ma con fimnUtion mentogae « fi-o<li 
Legano i cor' d' indìlIbluW nodi . 
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II. 

Chi r anello d' Angelica , o piuttofto 
Chi avelie quel de la ragion , potria 
Veder a tutti il viso, che nascofto 
Da finìiòne e d' aite non saria . 
Tal ci par bello e buono , che, depofto 
Il liscio , brutto e rio forse pania . 
Fu gran ventura quella di Ruggiero, 
eh' ebbe V anel ch^ gli scoperse il vero . 

III. 

Ruggier , com' io dicea , difllmulando , 
Su Rabican venne a la porta armato : 
Trovò le guardie sprovvedute ; e quando 
Giunse tra lor , non tenne il brando aliato * 
Chi morto e chi a mal termine lasciando , 
Esce del ponte, el raftrello ha spezzato: 
prende al bosco la via ; ma poco corre , 
eh' ad un de' servi de la fata occorre . 

IV. 

il servo in pugno avea un augel grifagno 
Che volar con piacer facea ogni giorno 
Ora a campagna, ora a un vicino fVagno p 
Dov'era sempre da far preda intorno: 
Avea dal Iato il Can fido compagno : 
Cavalcava un ronzin non troppo adorno. 
Ben pensò che Ruggier dovea fuggire. 
Quando Io vide in tal fretta venire • 
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V. 

Se gli fé' incontra, e con sembiante altiero 
Li domandò perchè in tal fretta gidè . 
Risponder non gli volle il buon Ruggiero; 
Perciò colui più certo che fuggiflè » 
Di volerlo arredar fece penfiero ; 
£ difendendo il braccio manco, dìSt: 
Che dirai tu , se subito ti fermo ? 
Se contra quefl:o augel non avrai schermo? 

VI. 
Spinge r augello ; e quel batte si 1' ale. 
Che non V avanza Rabican di corso . 
Dei palafreno il cacciator giù sale; 
£ tutto a un tempo gli ha levato il morso » 
Quel par da V arco un avventato ftrale. 
Di calci formidabile e di morso; 
£1 servo dietro si veloce viene, 
Che par che '1 vento , anzi che '1 foco il mene » 

VII. 
Non v|]ol parer il can d' efTer più' tardo ; 
Ma segue Rabican con quella fretta 
Con che le lepri suol seguire il pardo . 
Vergogna a Ruggier par, se non aspetta: 
Voltofll a quel che vien si a pie gagliardo ^ 
Né gli vede arme , fuor eh' una bacchetta » 
Quella con che ubbidir al cane insegna. 
Ruggier di crar la spada fi disdegna . 

N j 
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yin. 

Quel se gli appressa, e forte Io percote; 
Lo morde a un tempo il can nel piede manco ; 
Lo. sfrenato deflrier la groppa scote 
Tre volte e più, né falla il deliro fianco. 
Gira Taagelloy e gli fa mille rote, 
£ con l'ugna sovente il ferisce anco : 
Si il deftrier con lo (Irido impaurisce» 
eh' a la mano e a lo spron poco ubbidisce . 

.IX 

Ruggiero al fin corretto , il ferro caccia ; 
E perchè tal moleftia se ne vada , 
Or gli animali or quel villan minaccia 
Col taglio e con la punta de la spada . 
Quella importuna turba, più l' impaccia ; 
Presa ha chi qua chi là tutta la (Irada • 
Vede Ruggiero il disonore e il danno 
Che gli avverrà , se più tardar lo fanno, 

X. 

Sa ch'ogni poco più eh' ivi rimane , 
Alcina avrà col popolo a le spalle. 
Pi trombe e di tamburi e di campane 
Già 8* ode alto romore in ogni valle . 
Contra un servo seni' arme e contra un cane 
Gli par eh' a usar la spada troppo falle . 
MegUo e più breve è dunque ch'egli scopra 
Lo scudo, che d'Atlante era ftato opra. 
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XI. 

Levò il drappo yermigUo in che coperto 
Già molt^ giorni lo scudo fi tenne . 
Fece r efletto mille volte esperto 
Il lume , ove a ferir ne gli occhj venne, 
^lefta dai scnfi il cacciator deserto; 
Cade il cane e il ronzin; cadon le penne. 
Che in aria softener Taugel non ponno: 
Lieto Raggier li lascia in preda al sonno . 

XII. 

Alcina, ch'avea intanto avuto avviso 
Di Btiggier che sforzato avea la porta , 
£ de la guardia buon numero ucciso; 
Fu , vinta dal dolor , per reflar morta . 
SquarciofH i panni e fi percofie il visog 
£ sciocca nominofii e mal accorta; 
£ fece dar a l' arme immantinente , 
£ intorno a se raccor tutta sua gente: 

XIII. 

£ poi ne fa due parti, e manda Tuna 
Per quella ftrada ove Ru/^ier cammina ; 
Al poniò r altra subito raguni 
In barca , ed uscir fa ne la marina . ^ 

Sotto le vele aperte il mar s'imbruna; 
Con quefti va la disperata Alcina , 
Che '1 defiderio di Rnggier si rode , 
Che lascia sua città senza ctlAode, 

N .4 
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XIV. 
Non lascia alcuno a guardia del palagio ; 
Il che a Melifla che flava a la poft|i 
Per liberar di quel regno malvagio 
La gente ch'in miseria v*«ra poftaj 
Diede comodità, diede grand' agio 
Di gir cercando ogni cosa a sua pofla , 
Immagini abbruciar, suggelli torre, 
£ nodi e rombi e turbini disciorre. 

XV. 
Indi pe' campi accelerando i paflì , 
Gli antichi amanti ch'erano in gran torma 
Converfi in fonti in fere in legni e in saffi , 
Fc* ritornar ne la. lor prima forma : 
£ quei, poi ch'allargati furo i paffi, 
Tutti del buon Ruggier sèguiron T orma : 
A LogiftìUa fi salvaro ; ed indi 
Tornato a Sciti. a Pcrfi a Greci ad Indi* 

XVI. 
, Li rimandò MelKTa in lor pae(i 
Con obbligo di mai non eflèr fciolto . 
Fu innanzi a gli altri il duca de gì* Inglefi 
Ad eflèr ritornato in uman volto : 
Che *1 parentado in quefto , e li cortcfi 
Preghi del buon Ruggier gli giovar* molto . 
Oltre i preghi, Ruggier le die Tanella, 
Perchè meglio potelk ajutar quello. 
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XVII. 

A*pi:eghi dunque di Ruggìer rifatta 
Fu'l paladin ne la sua prima faccia. 
Nulla pare a Melifla d'aver fatto» 
Quando ricovrar Tarme non gli fac^a» 
E quella lancia d' or eh' al primo tratto 
Quanti ne tocca de la sella caccia. 
De r Argalia, poi fu d'Adolfo lancia: 
E molto onor fc* a Y uno e 1' altro in Francia , 

XVIII. 
Trovò Melifla quella lancia d'oro, 
eh' Alcina avea ripoda nei palagio . 
E tutte r arme che del Duca foro, 
E gli fur tolte ne.roftel malvagio. 
Montò il deftrier del negromante moro, 
£ fé' montar Adolfo in groppa ad agio ; 
E quindi a Logiftilla fi conduife 
D' un* ora prima , che Ruggicr vi fuflè . 

XIX. 
Tra duri saffi e folce spine gfa 
Ruggiero intanto ia' ver la fata saggia, 
Di balzo in balzo , e d* una in altra via 
Aspra soiinga inospita e selvaggia ; 
Tanto eh* a gran fatica riuscia 
Su la fèrvida nona in una spiaggia 
Tra 'l mare e '1 monte , al Mezzodì scoperta , 
Arficcia nuda Aerile e deserta. 
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XX. 

Percote il sole ardente il vicin colle ; 
E del caler che fi riflette addietro 
lA modo r aria e V arena ne bolle , 
Che saria troppo a far liquido il vetro . 
Scaffì cheto ogni augello a 1* ombra molle ; 
Sol la cicala col nojoso metrò 
Fra i denfi rami del fronzuto ftelo 
Le valli e i monti alTorda e'I mare e*l cielo. 

XXL 

Quivi il caldo la sete e la fatica , 
eh' era di gir per quella via arenosa, 
Facean lungo la spiaggia erma ed aprica 
A Ruggier compagnia grave e nojosa. 
Ma perchè non convien che sempre io dica , 
Né ch'io vi occupi sempre in una cosa ; 
Io lascerò Ruggiero in queÀo caldo , 
E' girò in Scozia a ritrovar Rinaldo . 

XXII. 

Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal re da la figliuola e dal paese: 
Poi la cagion che quivi era venuto, 
Più ad agio il paladin fece palese ; 
Ch' in nome del suo re chiedeva ajuto 
E dal regno di Scozia e da Tlnglese; 
Ed ai preghi soggiunse anco di Carlo 
Gittftifiime cagioflh di dover farlo. 
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XXIIT. 

Dal re senza indugiar gH fa rispofto. 
Che di quanto sua forza s'eftendea» 
Per utile ed onor sempre dispollo 
DI Carlo e de T imperio eifer volea; 
E che fra pochi dì gli avrebbe pofto 
Più cavalieri in punto che potea : 
£ se non eh* efTo era oggimai pur vecchio » 
Capitano verria del suo apparecchio. 

XXIV. 

Né tal rispetto ancor gli parria degno 
Di farlo rimaner , se non avesse 
Il figlio , che di forza > e più d* ingegno 
Degniffimo era , a chi '1 governo desse ; 
Benché non fi trovasse atlor nel regno; 
Ma che sperava che venir dovesse 
Mentre eh' infieme aduneria Io duolo ; 
£ ch'adunato il troveria il figliuolo. 

XXV. 

Così mandò per tutta la sua terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e gente: 
Navi apparecchia e mutrìzion' da guerra , 
Vettovaglia e danar maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra» 
£1 re nel suo partir cortesemente 
Infino a Beroicche àccòmpagnoUa; 
£ vifto pianger fu, quando lascioUo. 
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XXVI. 

Spirando il vento, prospero a la poppa , 
Monta Rinaldo, ed addio dice a tutti: 
La fiine indi al viaggio il nocchier sgroppa 
Tanto, che giugnc ove nei salfi flutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa . 
Con grhn flusso del mar quindi condurti 
I naviganti per cammin fìcuro 
A vela e remi iniino a Londra furo . 

XXVII. 

Rinaldo avea da Carlo e dal re Ottone 
Che con Carlo in Parigi era assediato. 
Al principe di Vallìa commiflionc 
Per contrassegni e lettere portato , 
Che ciò che potea far la regione 
Di fanti e di cavalli in ogni Iato , 
Tutto debba a Calesse tràghittarlo , 
Si che ajutar fi possa Francia e Carlo. 

XXVIIL 

Il principe eh* io dico , eh* era in vece 
D* Otton rimaso nel seggio reale , 
A Rinaldo d* Amon tanto onor fece , 
Che non V avrebbe al suo re fatto uguale : 
Indi a le sue domande satisfece ; 
Perchè a tutta la gente marziale 
£ di Bretagna e de V Isole intorno 
Di ritrovarfi al mar prefisse il giorno. 
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XXIX. 

Signor, far ini convien come fa il buono 
Sonator sopra 11 suo {frumento arguto ; 
Che spesso mata corda , e varia suono , 
Ricercando ora il grave ora 1* acuto . 
Mentre a dir dì Rinaldo attento sono » 
D'Angelica gentil m* è sovvenuto. 
Di chi lasciai eh' era da lui fuggita , 
£ ch'avea riscontrato un eretnita. 

XXX. 

Alquanto la sua ifloria vo* seguire. 
Diffi che domandava con gVan cura 
Come potesse a la marina gire ; 
Che di Rinaldo avea tanta paura , * 

Che non passando il mar, credea à^orire » 
Né in tutta Europa fi tenea (ìcura: 
Ma r eremita a bada la tenea, 
Perchè di ftar con lei piacere avea. 

XXXI. 
Quella rara bellezza il cor gli accese, 
£ gli scaldò le frigide midolle; 
Ma poi che vide che poco gli attese, 
£ eh' oltra soggiornar seco non volle ; 
Di cento punte 1' afinello offese ; 
Né di sua tardità però lo toUe : 
£ poco va di passo» e men di trotto ; 
Nò ftender gli fi vuol la befliia sotto . 
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XXXII. 

E perchè molto dilungata t' era , - 
£ poco più n*ayria perduta l'onua; 
Ricorse il frate a la spelonca nera , 
£ di demonj uscir fece una torma: 
£ ne scieglie uno di tutta la schiera , 
£ del bisogno suo prima l' informa ; 
Poi Io fa entrare addoflb al corridore 
Che via gli porta con la donna il core . 

xxxrii. 

E qual sagace can nel monte usato 
A volpi o lepri dar speflb la caccia , 
Che se là fera andar vede da un iato, 
Ne va da un altro , e par sprem la traccia:; 
Al varco poi lo sentono arrivato, 
Che r ha già in bocca , e 1* apre il fianco e (baccìa; 
Tal r eremita per diversa ftrada 
Aggiunger*^ la donna ovunque vada . 

XXXIV. 

Che fia il disegno suo ben io comprendo , 
£ dirollo anco a voi , ma in altro loco . 
Angelica <li ciò nulla temendo , 
Cavalcava a giornate or molto or poco . 
Nel cavallo il demon fi già coprendo - 
Come Ci copre alcuna tolta il fòco, 
Che con sì grave incendio poscia avvampa* 
Che/ non fi ettingue, e appena se ne scampa. 
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XXXV. 

Poi che la donna preso ebbe il sentiero^ 
Dietro il gran mar che li Guasconi lava , 
Tenendo appreflb a 1' onde il suo defrriero » 
Dove r umor la via più ferma dava ; 
Quel le fu tratto dal demonio fiero 
Ne r acqua si » che dentro vi nuotava . 
Kon sa che far la timida donaella » 
Se non tenerfi ferma in su la sella. 

XXXVI. 

Per tirar briglia, non gli può dar voltai: 
Più e più sempk-e quel fi caccia in alto . 
£llà tcnea la vefta in su raccolta 
Per non bagnarla, e traea i piedi in alto. ^ 
Per le spalle la chioma iva disciolu, 
£ r aura le facea laaciTO aflàlto . 
Stavano cheti tutti i maggior* venti , 
Forse a tanta beltà col mare attenti. 

XXXVII. 

Ella Tolgea i begli occhj a terra in vano > 
Che bagnavan di pianto il viso e'I seno; 
£ vedea il lieo andar sempre lontano , 
£ decrescer più sempre e venir meno . 
Il deftrkr che nuotava a deftra mano , 
Dopo un gian giro la poetò al terreno 
Tra scurì saffi e spaventose grotte, 
Già coffikiciindo ad oscurar la notte. 
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XXXVIII. 
Quando (T vide sola in quel deserto » 
Che a riguardarlo sol mettea paura » 
Ne l'ora che nei mar Febo coperto 
L'aria e la terra avea lasciata oscura; 
Fermofli in atto eh' avria fatto incerto 
Chiunque aveflè vida sua figura , 
S* ella era donna senfiti va e vera » 

saffo colorito in tal maniera . ' 

XXXIX. 
Stupida e fida ne la incerta sabbia » 
Co* capelli disciolti e rabbuffati , 
Con le man* giunte , e con l' immote labbia , 

1 languidi occhj al ciel tenea levati ; 
Come accusando il gran Motor , che 1* abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati . 
Immota e comò attonita àe alquanto; 

Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhj al pianto. 

XL. 
Dicea : fi^rtuna • che più a fiir ti refta , 
Perchè di me ti sazj e ti disfami ? 
Che dar ti poflb omai più , se non quefta 
Misera vita ? ma tu non la brami ; 
eh* ora a trarla del mar sei (lata prefta » 
Quando potea finir suoi giorni grami; 
Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima ch'io mora. 
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XLÌ. 

Ma che mi poffi nuocere non veggio 
Più di quel cjie fin qui nociuto m*hai. ^ 
Per te cacciata son del real seggio , 
Dove più ritornar non fpero mai . 
Ho perduto V onor , eh* è (lato peggio : 
Che se ben con. eflètto io non peccai » 
Io do però materia eh* ognun dica, 
Ch' essendo Vagabonda , io (ia impudica . 

XLII. 

eh' aver può donna al moiido più di biionOf 
A cui la caftità levata fia ? 
Mi nuoce, oimè, ch'io sòn giovane 9 e sono 
Tenuta bella, o fia vero o bugia. 
Già non ringrazio il ciel di quello dono ; 
Che di qui nasce ogni ruina mia. 
Morto per quefto fu Argalia mio frate ; 
Che poco gli giovar' l'arme incantate; 

XLIII. 

Per qùefta il re di Tartaria Agricane 
Dls&ce il genitor mio Galafrone, 
Ch'in India del Catajo era gran Cane: 
Onde io son giunta a tal condizione , 
Che muto albergo da sera a dimane. 
Se l'aver, se l'onor, se le persone 
M'hai tolto, e fatto il mal che ha mi pudi: 
A che più doglia anco serbar mi vuoi ? 

Ori furìofo . T,l. O 
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XLIV. 
Se r'af&garmì in mar, morte non era 
A tuo. senno crudel ; pur cb' io ti sazj , 
Koiì recusp che mandi alcuna ièra 
Che mi divori » e non mi tenga in ftraz) • 
ty ogni martir che fìa, pur eh' io ne pera , 
£sser non può ch'assai non ti rìngrazj. 
Cosi dicea ia donna con gran pianto. 
Quando le apparve l'eremita accanto. 

XLV. 
Avea mirato da l' éQrema cima 
jy un rilevato sasso 1' eremita 
Angelica., che giunta a la parte ima 
E^ de lo scoglio afflitta e sbigottita. 
£ra sci giorni egli venuto prima ; 
eh' un dòmonio il portò per via non trita; 
C venfie a lei fingendo divozione 
Quanta avesse mai Paolo o Ilarione . 

XLVL 
Come la donna il cominciò a vedere , 
Prese , non conoscendolo , conforto ; 
£ cessò a poco a poco il suo temere , 
Bench' ella avesse ancora il viso smorto . 
Come fu preno^ disse: mise»re« 
Padre ^ di me , che soa giunta a mal porto ; 
;£ con voce imeriotta dai fiagulto 
Gli disse quel chU hii non era occulto • 
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XL\1I. 

Comincia l' eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle e divote; " 

£ pon r audaci man\ mentre che parla ^ . 
Or per lo seno or per i* umide gote : 
Poi più ficnro va per abbracciarla ;' 
£d ella sdegnosetta lo percote ' 

Con una man nel petto » e lo rispinge » 
•£ d' one(lo rossor tutta fi tinge . 

XLVIIL 

Egli divallato avea una tasca, aprilla» 
£ trassene un' ampolla di liquore > ^ 

£ ne gli occhj possenti, onde sfavilla 
La più cocente face che abbia amore, 
Spruzzò di quel leggiermente una iHlia* 
Che djr farla dormire ebbe valore : 
Già /esupina ne l'arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapace* 

XLIX. 

.£^li l'abbraccia, ed a piacer la tocca: 
£d.elia dorme, e non può fare schermo: *' 
Ora le bacia il petto ora la bocca ; , 
Non è chi *lveggia in quel loco aspro ed ermo« 
Ma ne l'incontro il suo deftrier trabocca: 
Ch'ai delio non risponde il corpo infermo. ' 
£ra mal atto , perchè avea trppp' aifni » 
E potrà peggio, quanto più l'afiooi* 

O % 
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t. 

Tutte le vie ^ tutti li modi tenta ; 
^a quel pigro rozzon non però salta. 
Indarno il fren gli scuote, e lo tormenta; 
£ non può far che tenga la teda alta. 
Al fin predo a la donna é* addormenta , 
£ nova altra sciagura anco l'aflalca. 
Non comincia fortuna mai per poco. 
Quando un mortai Ci piglia a scherno e a ^oca 

LI. 

Bisogna , prima eh' io vi narri il caso , 
eh' un poco, dal sentier dritto mi torca . 
Kel mar di Tramontana in ver l'occaso 
Oltre l'Irlanda un'Isola fi corca, 
£buda nominata» ove è rimaso 
Il popol raro ; poi che la brutta orca » 
£ l'altro marin gregge la diftruflè, 
Ch'in sua vendetta Proteo vi conduflé. 

UI. 

Narran l'antiche iftorie, o vere o fiilse» 
Che tenne già quel luogo un re poflènte » 
Ch'ebbe una figlia in cui bellezza valsa 
£ grazia si, che potè facilmente , 
Poi che moftroffi in su l'arene salse» 
Proteo lasciare in mezzo T acque ardente ;. 
£ quella un dì , che sola rìtrovoUa , 
Comprefiè, e dì se gravida lascioUa. 
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LUI. 

La cosa fu grayi/IIina e molefta 
Al padre , più d'ogni altro empio e seycro ; 
Né per iscusa o pe/ pietà la tefta 
Le perdonò ; si pu6 lo sdegno fiero : 
Né per vederla gravida , fS refta 
Di subito eseguire il crudo impero ; 
£ '1 nipoti n che non avea peccato , 
Prima fece morir, che fofle nato. 

LIV. 

Proteo marin, che pasce il fiero armento 
Di Nettuno che l'onda tutta regge. 
Sente de la sua donna aspro tormento » 
£ per grand' ira rompe ordine e legge {^ 
Si che. a mandare in terra non è lento 
L'orche e le foche e tutto il marin gregge , 
Che diflruggon non sol pecore e buoi. 
Ma ville borghi e li cultori ^uoi; 

LV. 

£ spedo vanno a le città murate , 
£ d' ogn* intomo lor mettono aflèdio . 
Notte e di (tanno le persone armate 
Con. gran timore, e dispiacevo! tedio: 
Tutte anno le campagne abbandonate; 
£ per trovarvi al fin qualche rimedio , 
Andarti a configliar di quefte cose 
A l'oracoli ch^ lor cosi, rispose; 
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IVI. 

Che trovar bisognava ana donieUa 
Che foflè a l'altra di bellezza pare; 
£d a Proteo sdegnato offerir quella 
In cambio de la morta . in iito al mare « 
S*a sua satisfàzion li parrà bella» 
Se la terrà, né gli verrà a' fturbare. 
Se per quefto non fta , se gli appresenti 
Una ed un'altra^ fin che fi contenti. 

Lvn. 

^£ cosi cominciò la- dura sorte 
Tra quelle che più grate eran.di faccia i 
eh* a Proteo ciascon giorno una fi porte i 
Fin che trovino donna che gli piaccia . 
La prima e tutte V altre ebbono morte ; 
Che tutte giù pel ventre se le caccia 
Un'orca che reftò preflb a la foce > 
Poi che'l refto. parti del gregge atroce, 

LVIU. 

O vera o fidsa che foile la cosa 
Di Proteo^ ch'io non so che me ne dica» 
Servoilt in quella terra con. tal chiosa 
Contra le donne un' empia legge antica , 
Che di lor carne l'orca moftruosa , 
Che viene ogni di al Iito , fi nutrica . 
Bencb' efièr donna fia in tutte le bande 
Panno e sciaguca » quivi era più grande^ 



4^ 
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XIX. 

Oh misere donàBcUe » ch^ tcasporte 
Fortuna ingiuriosa al lieo infkafto ! 
Dove le genti flan sul mare accorte 
Per far de le ftraaiece empio olocinflo: 
Che come più di fuor ne sono morte, 
Il numer de le loro è menoesaufto ; 
Ma perchè il vento ognor preda non mena» 
Ricercando ne van per ogni arca» . 

LX. 

Van discorrendo tutu la. mai'ìna 
Con lufte e grippi ed akri legni loro ; 
E da lontana parte e da Ticina 
Portan sollevamento al \^ martoro. 
Molte donne an per forza e per C4pina ; 
Alcune per lufinghe, altre per oro i 
E sempre da diverse regiofii 
N'anno piene le torri e k prigioni. 

LXI. 

PalTando una lor fufta a terra a teaa 
Innanzi a quella solitaria riva 
Dove fra fterpi in su Terboea terra 
La sfortunata Angelica dormiva , 
Smontaro alquanti galeotti in teica, 
P^ riportarne e legna ed acqua YÌv<i.; 
£ di quante mai fiir bellft-e. Icggmdnr 
Trovaro. U fiore io braccio, at. santo. fadce« . . 

O 4 
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LXIL 
Oh troppo cara, oh troppo eccelsa preda 
Per si barbare genti e si villane ! 
O fortuna cradel, chi £a che^'l creda» 
Che tanta forza hai ne le cose umane» 
Che per cibo d'un moftro tu conceda 
La gran beltà eh' in India il re Agricane 
Fece venir da. le caucasee porte 
Con mezza Scizia a guadagnar la morte ? 

LXIII. 
La gran beltà che fii da Sacripante 
Pofta innanzi al suo onore e al suo bel regno ; 
La gran beltà ch'ai gran fignor d*Anglante 
Macchiò la chiara fama e l'alto ingegno ; 
La gran beltà che fé* tutto Levante 
Sottosopra voltarfi , e ftare al segno : 
Ora non ha, cosi è rimasa sola. 
Chi le dia ajuto pur d' una parola . 

LXIV. 
La -bella donna di gran sonno oppreflia 
Incatenata fu , prima che defta . 
Portaro il frate- incantator con eflà 
Nel legno pien di turba afflitta e mefba • 
La vela' in cima l'arbore rimefla 
Rendè la nave a l' Isola fiinefta , f 

Dove chiiiser la donna in Rocca forte 
Fin a quel di- eh' a lei toccò la sorte. 



i * 
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LXV. 

Ma potè sì, per . eflèr tanto beila ^ 
La fiera gente muovere a pleiade ; 
Che molti d) le diffèriron quella 
Morte » e serbarla a gran neceffitade; 
£ fin eh* ebber di fìiore altra donzella , 
Perdonaro a 1' angelica beltade . 
Al moftro fìi condotta finalmente. 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 

LXVI. 

Chi narrerà T angoscie i pknd q i .gridi , 
L'alta querela che nel ciel! penetra ? 
Maraviglia ho » che non s* aprhro i lidi , 
Quando fa pofta in su la. fredda pietra; 
Dove in catena , priva di 8u(Gdi , 
Morte aspettava abbominosa e tetra « 
Io noi dirò; che si il dolor mi move» 
Che mi sforza voltar le rime altrove i 

LXVIL 

E trovar verfi non tanto lugubri , 
Fin che *ì mio spirto fianco fi riabbia : 
Che non potrian gli squallidi colubri ^ 
Né Torba tigre- accesa in maggior rabbia, 
£ ciò che da V Atlante ai liti rubri 
Venenoso erra per la calda sabbia» 
Ne veder né pensar senxa cordoglio 
Angelica legata al nudo seoglio. 
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LXVUI. 
Oh SQ l'aveflè il suo Orlan^lo saputo» i 
Ch'era per ritrovarla ito a Parigi; 
O li due ch'ingannò quel veccbici adittO 
Col mellb che venia dai luoghi Aigi; 
Fra mjllc morti , per donarle ajuto» 
Cercato avrian gli angelici veftigi , 
Ma che &rieno, avendone anco spia» 
Poiché diftahtì son di tanca via ? 

LXIX. 
, Parigi intanto avea 1' aflèdio intorno ! 
Dal &mo8o figliaol del re Trojano: 
£ venne a tanta edremitade un giorno , 
Che n'andò quafi al suo nemico in roana: 
£ se non che li voti il ciel placamo^ 
Che dilagò, di pioggia oscura il piano , ' 
Cadea quel di per 1* africana lancia 
Il santo impero e'I gran noroe di. Francia. 

Il sommo Creator gli occhf rivolse 
Al giufto lamentar del vecchio Carlo» 
£ con subita pioggia U foco tolse: 
Né forse uman saper potea smorzarlo • 
Savio chiunque a Dio sempre fi volse ; 
Ch'altri non puote mai meglio ajutarlo. 
Ben dal devoto re fu conosciuto ^ 
Che fi salvò per lo divino ajuro . 
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XXXL 

La notte Orlando a le nojose piume 
Del veloce pender fa parte aflai : 
Or quinci or quindi il volta, or Io rassume 
Tutto in un loco » e non lo ferma mai : 
Qual d'acqua chiara -il tremolante lume» 
Dal sol percoflà o da* notturni rai , ^ 
Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A deftra ed a fìniftra , e basso ed alto . 

LXXIl. 

La donna sua che gli ritorna a mente. 
Anzi che mai non era indi partita , 
Gli raccende nel core « fa più ardente 
La fiamma che nel di parea sopita. 
Godei venuta seco era in Ponente 
Fin dal Catajo^ e qui 1* avea smarrita; 
Né ritrovato poi veftigia d* ella » 
Che Carlo rotto fii preflb a Bordella. 

LXXIIL 

m quefto Orlando avca.gran doglia > e seco 
Indarno a sua sciocchezza ripensava. 
^Cor mio , dicea , come vilmente teco 
Mi son. portato! oimè, quanto mi grava» 
Che potendoti aver notte e di meco. 
Quando la tua bontà noa mei negava » 
T'abbia lasciato in man di Namo' porre» 
Per non sapermi a tanta ingiuria opporre • . 
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LXXIV. 

Non aveva ragione io di scusarme ? 
£ Carlo non m'avria forse disdetto . 
Se pur disdetto , e chi potea sforzarme ? 
Chi mi ti volea torre al mio dispetto? 
Non potcv'io venir piuttofto a V arme ? 
Lasciar piuttofto trarmi il cor del petto ? 
Ma né Carlo né tutta la sua gente 
Di tormiti per fòrza era poflènfce. 

LXXV. 

Almen Taveflè pofta in guardia buona 
Dentro a Parigi, o in qualche Rocca forte. 
Che l'abbia data a Namo, mi consona 
Sol, perchè a perder l'abbia a quefta' sorte. 
Chi la dovea guardar meglio persona 
Di me ? eh' io dovea farlo fino a morte ; 
Guardarla più che '1 cor , che gli occhj miei s 
£ dovea , e potea farlo ; e puj: noi ki . 

LXXVI. 
> Deh» dove senza me, dolce mia vita» 
Rimasa sei si giovane e si bella? 
Come , poi che la luce è dipartita , 
Riman tra' boschi la smarrita agnella» 
Che dal. paftor sperando efière udita. 
Si va lagnando in quefta parte e in quella ; 
Tanto che '1 lupo l'ode da lontano , . 
£ '1 unsero paflor ne piange in vano . 
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LXXVIL 
Dove » speranza mìa , doyé ora sei ? 
Vai tu soletta forse ancora errando» 
O par t*anno trovata i lupi rei 
Senza la guardia del tuo fido Orlando ? 
£*1 fior ch'in cìel potea pormi fra i Dei» 
Il fior eh' intatto io mi venia serbando , 
Per non turbarti , oimè » i' animo caflo ; 
Oimè , per forza avranno colto e gaafto • 

Lxxvm, 

Oh infelice, oh misero > che voglio , 
Se non morir, se '1 mio bel fior colto anno? 
O sommo Dio, fammi sentir cordoglio , 
Prima d' ogni altro , che di quefto' danno. , 
Se quello è ver, con le mie man' mi toglio ' 
La vita , e 1* alma disperata danno . 
Così piangendo forte e sospirando» * 
Seco dicea 1' addolorato Orlando . 

LXXIX 

Già in ogni parte gli animanti laflt 
Davan riposo ai travagliati spirti , 
Chi' su le piume e chi su ì duri sat/fi , 
f. chi su Terbe e chi su fàggi o mirti: 
Tu le palpebre» Orlando, appena abbafE,- 
Punto da' tuoi penfieri acati ed irti ; 
Né quei sì brerc e fuggitivo sonno 
Godere ia pace anco lasciarti pimno r 
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LXXX. 

Parea ad Orlando su una verde riva 
D'odoriferi fior' tutta dipinti^ 
Mirare il bello avorio , e la nativa 
Porpora ch'avea amor di sua man tinta t 
£ le due chiare ftelle onde nutriva 
Ne le reti d* amor l' anima vinta . 
Io parlo de* begli occhj e del bel volto 
Che gli anno il cor di mezzo il petto tolto . 

IXXXI. 

Sentia il maggior piacer , la maggior fcfta 
Che sentir pofTa. alcun felice amante : 
Ma ecco intanto uscire una tempefta 
Che (Iruggea i fiori ed abbattea le piante . 
Non se ne suol veder fimile a quefla. 
Quando gioflra Aquilone , Auftro 6 Levante • 
Parca che .per trovar qualche coperto 
AndafTe errando in van per un deserto . 

LXXXII. 

Intanto l'Infelice , e non sa cqme, 
Perde la donna sua per V aer fosco ; 
Opde di qua .e di là del suo bel nome ' 
Fa risonare ogni campagna e bosco . 
£ mentre dice indarno: misero me! 
Chi ha cangiata mia dolcezza in eosco ? 
Ode la donna sua che gli domanda 
Piangendo ajuto , e se gii raccomaii4a « 
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LXXXIII. 

Onde par ch'esca il srido» va veloce , 
£ quinci e quindi s' affatica affai. 
Oh quanto è il suo dolore aspro ed atroce « 
Che non può rivedere ì dolci rài ! 
Ecto eh' altronde ode da un' altra Woce : 
Non sperar più gioirne in terra .mai . 
A quefto orrìbil grido risvegliofli , 
£ tutto pien di iagdme trovoffi. 

LXXXIV. 

Senza pensar che fien l' imm^n' £ilse , 
Quando per tema o per defio (ì sogna ; 
Pe la* donzella per modo gli czìst , 
Che ftimò giunta a danno od a vergogna , 
Che fulminando fuor del letto salse. 
Di piaflra e maglia , quanto gli bisogna » 
Tutto guìuniffi f e Brigliadoro tolse , 
Né di scudiero alcun servigio volse. 

LXXXV. 

E per poter entrare ogni sentiero, 
Che la sua dignità macchia non pìgli , 
Non r onorata insegna del Quartiere 
Diftiflta di oolor' biandii e vermigli; 
Ma portar volse un ornamento nero ; 
£ forse accid ch'ai suo dolor fimigli: 
E quello avea già tolta a uno Amodaate 
Ch* accise di cita man pochi, anai innante . 
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LXXXVL. 

Da mezza notte tacito (i parte, . 

£ non saluta, e non fa motto al zio; 
>(à ai fido suo compagno JBbrandi marte » 
Che tanto amar solea, pur dice addio. 
Ma poi che 1 sol con l'auree chiome sparte 
Del ricco albergo di Titone uscfo, 
£ fé' r ombra fuggire umida e nera ; 
S'ayyide il re chel paladln non v'era » 

LXXXVII. 

Con suo gran dispiacer s' avvide Carlo 
Che partito la notte è il suo nipote» 
Quando eflèr dovea seco, e più ajutarlo; 
£ tjtener la collera non puote , 
eh' a lamentarli d'elio ed a gravarlo 
Non. incominci di biasmevol* note : 
£ minacciar, se non ritorna , e dire 
Che lo farja di tanto error pentire . 

LXXXVIli. 

Brandimarte eh' Orlando amava a pare 
Di se medesmo, non &ce soggiorno; 
O che speraflè £ttlo ritornare, 
O sdegno aveflè udirne biasmo e scorno; 
£ volle appena tanto dimorare» 
Ch'usciflè fuor ne l'oscurar del giorno^ 
A Fiordiligi sua nulla ne diflè , 
Perchè '1 disegno suo non gì' impedillè , 
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LXXXIX. 

Era qaeflia una donna , che Si moito 
Da lui diletta , e ne fìi raro senza ; 
Di coftomi di grazia e di bel volto 
Datata» e d'accortezza e di prudenza: 
£ ^ée licenza or non ne aveva tolto . 
Fa che ^sperò tornarle a la presenza 
Ilsdì mèdesmo; ma gli accadde poi, 
Ch^ld. tardò più dei disegni suoi. 

--.V... ' -xc. 

E poi ch'ella aspettato quafi un mese ' 
Indarno riebbe, e che tornar 'n<4 vide'; 
Di deiiderio si di lui s' accese , 
Che fi parti senza compagni o guide ; 
E cercandone andò molto paese , 
Come r illoria al luogo suo decide . 
Di quefti due non vi dico or piùf innante : 
Che più m'importa il cavalier d'Angjante; 

XCI. 
' Il qualy poi che mutato ebbe d'Àlmontc 
Le gloriose insegne, andò a la porta, 
£ disse ne 1* orecchio : io sono il Conte 9 
A un capitan che vi &cea la scorta ; 
E fiittofi abbaflàr subito il ponte , 
Per quella (bada che più hòreve il porta 
A gì' inimici se n' andò diritto . 
Quel che seguì ne 1' altro Canto è scritto .. 
Fine del Canto ottavo. 

Ori. furiofo . T.L P 
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V^^He non poi» (àr 4'un cor oh- abbia (oggetto 

Qaefto crudele e tradicor unora ] 

Poi ck' ad Orlando può levar del pKto 

La unta (è che debbo al suo lìgnofe ? 

Gii savio e pieno fu d'ogni riipetto, 

£ de la hbu ekieta difenaere : 

Or per un vano amor, poco del llOf 

E dì ce poco , nca caia dì VAa . 
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II. 
VU r^scuso io pur troppo» e mi rdlegro 
Nel mio difetto aver compagno tale ; 
Che anch' io sono al mio ben languido ed ^gro» 
Sano e gagliardo a segulure il male . 
Quel se ne va tutto veftito a negro» 
Nò tanti amici abbandonar gli cale; 
£ pafla dove d* A&ica e di Spagna 
La gente- era attendata a la campagna . 

m. 

Anzi non attendata, perchè sotto 
Alberi e tetti l'ha sparsa la pioggia: 
A dieci a venti a quattro a sette ad ottOf 
Chi più dìftante , e chi più preflb alloggia • 
Ognuno dorme travagliato e. rotto; 
Chi fteso in terra , e chi a la man s'appoggia ; 
Dormono, e il Conte uccider ne può aiTai; 
Ne però (binge Durindana mai. 

IV. 

Di. tanto core è il generoso Orlando » 
Che non degna ferir gente che dorma * 
Or quefto, o quando quel luogo cercando 
Va , per trovar de la sua donna l' orma . 
Se trova alcun che regghi, sospirando 
Gli ne dipinge l'abito e la ferma; 
£ poi lo priega che per oortefia 
GÌ* insegni andar in parte .ov'dla fia . 

P 1 
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V. 

< E poi che Tenne il di chiaro e lucènte, 
Tutto cercò l'iesercito moresco: 
£ ben lo potea far Scuramente, 
Avendo indoro V abito arabesco . I 
Ed ajutollo in quefto parimente ^ 
Che sapeva altro idioma , che francesco ; 
E l'africano avea tanto espedito. 
Che parca nato a Tripoli e nudrito . 

VI. 

Quivi ìJl tutto cercò , dove dimora 
Fece tre giorni , e non per altro efiètto • 
Poi dentro a le cittadi , e a' borghi fuora. 
Non spiò sol per Francia e suo diftretto ; . 
Ma per Uvernia, e per Guascogna ancora 
Rivide fin a l'ultimo borghctto; 
£. cercò da Provenxa a la Bretagna, 
E dai Piccardi ai termini di Spagna . 

VII. 

Tra il fin d* ottobre , e il capo di novembre i 
Ke (a ftagion che la frondosa ve(h 
Vede levarfi, e discoprir le membre 
Trepida pianta, fin che nuda refta; 
E van gli augelli a ftrette schiere insembre; 
Orlando entrò ne l'aidorosa inchieda: . 
Ne tutto il verno appreflb lasciò quella; 
Né la lasciò ne la ftagion. novella. 
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VHI. 

Paflando un giorno, come area coftame'^ 
D' un paese in un altro , arrivò dove 
Parte i Normandi dai Britoni un fiume , 
£ verso il vicin mar cheto fi move; 
Ch'allora gonfio e bianco già di spume 
Per neve sciolta , e pec montane piove ; 
£ l'impeto de l'acqua avea disciolto 
£ tratto seco il ponte , e il pafiò tolto • 

IX. 

Con gli occhj cerca or quello kto or quello 
Lungo le ripe il paladin , se vede 
(Quando né pesce egli non è né augello) 
Come abbia a por ne l' altra ripa il piede ; 
£d ecco a se venir vede un battello , 
Ne la cui poppa una donzella fiede , 
Che di voler venir a lui fa segno , 
Né lascb poi ch'arrivi in terra il legno « 

X. 

Prora in terra non pon, che d'efler carca 
Contra sua volontà forse sospetta . 
Orlando prega lei che ne la barca 
Seco lo tolga, ed oltra il fiume il metta: 
£d ella a lui: qui cavalier non varca , 
Il qual su la sua fé non mi prometta 
Di fare una battaglia a àiia richieda 
La più giufta dei mondo e la pia onefta, . 
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XI. 

Sì che 8* arete » cavalter , defire 
IM por per me ne l'altra ripa i paffi , 
Promettetemi, prima che finire 
Queft' altro mese proffimo fi lafii , 
Ck'al re d'Ibernia y'anderete a unire, 
Appreilb al qual la bella armata fafil 
Per diftrugger queli' Isola d' Ebuda , 
Che di quante il mar cinge è la più cruda. 

XIL 

Voi dovete saper , ch'oltre rirlaiida -, 
Fra molte che vi son> l'Isola giace 
Nomata Ebuda, che per legge manda 
Rubando intorno il suo popol rapace ; 
E quante donne può pigliar , vivanda 
Tutte deftinà a un animai vorace. 
Che viene ogni di al lito , e sempre nova 
Donna o donzella onde fi pasca trova. 

XIII. 

Che mercanti e corsar' che vanno attorno , 
Ve ne fan copia ; e più de le più belle . 
Ben potete contare , una per giorno , 
Quante morte vi fian donne e donzelle. 
Ma se pietade in voi trova soggiorno » 
Se non fiete d' amor tutto ribelle , 
Siate contento efler tra qiiefti eletto 
Che van per far si fruttuoso eflètto • 
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XIV. 

Orlando yolle apfiena udire il tutto , 
Che giurò <l*e(lèr primo a quella impresa; 
Come quel ch'alcun atto iniquo e brutto 
Non può sentire , e à* 4i;BColtar gli pesa • 
E fu a pensare, indi a temere iadutto 
Che qudia gente Angelica abbia presa ; 
Poi che cercata i' ha per canta via , * 
Nà potutone ancor ritrorar spia . 

XV. 

Qoefla immagpnaxion à gli confuse , 
£ $ì gli tolse ogni primkr disegno; 
Che quanto in 6etu più potea, conchiuse 
Di navigare a quello inìquo regno . 
Kè prima V altro sol nel mar fi chiuse » 
Che prefib san Malo ritrovò un legno» 
Nei qual fi pose; e fatto aliar le vele. 
Passò la notte il monte san Michele • 

XVI. 

Breaco e Landriglier lascia a man manca , 
£ va radendo il gran lito britone ; 
£ poi a. drizaa in ver T arena bianca , 
Onde {nghikerra fi nomò Albione . 
Ma il vento ch'era da Merigge , manca, 
£ soffia tra. il Ponente e T Aquilone 
Con tanta ibrsa, che & al hatìo pone 
Tutte le irde , e. se per poppa toixe • 

P 4 
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XVIL 
Quanto il naviglio innanzi era vcfloto ' 
In quattro giorni, in un ritornò in dietro , 
Me r alto mar dal buon noccbier tenuto , ' 
Che non dia in terra , e sembri un firagii vetro. 
Il vento i poi che furioso suto 
Fu quattro giorni , il quinto cangiò metro: 
Lasciò senza contratto il legno entrare 
Dove il fiume d' Anversa ha foce in mare* . 

xvm. 

Tofto che ne la fece entrò lo ftanco 
Kocchier col. legno afflitto, e il lito prese; 
Fuor d'una Terra che sul deftro fianco 
Di quel fiume sedeva , un vecchio scese 
Di molta età , per quanto il crine bianco 
Ne dava indicio ; il qual . tutto . cortese 
Dopo i saluti al Conte rivoltole * 
Che capo giudicò che di lo r fofl^ : 

XIX. 

£ da parte il pre^ò d'una donzella» 
eh' a lei venir non gli parellè grave : 
La qual ritroverebbe, okre che bella. 
Più eh' altra al mondo a£bile e soave; 
Ovver foflè contentò aspettar ch'ella 
Verrebbe a trovar lui fin a la Jiave : 
Né più leftio voleflè eflèr di quanti 
Quivi craa giunti cavalieri erranti; .. 
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• 

XX. . 
Che nelTaa aluo cavalier eh' arriva 
O per terra o per stare a quefta foce f 
Di ragioQar con la donzella schiva. 
Per configliarla in un suo caao atroce. 
Udito quello» Orlando in su la riva 
Senza ponto indugiarfi usci veloce ; 
£ come umano e pien>di cortefia, 
Dove il vecchio il menò prese la via . 

xxi: 

Fa ne la Terra il pahidin;condutto 
Dentro un palazzo, ove al salir le scale 
Una donna trovò piena di lutto , 
Per quanto il viso ne '&cea. segnale. 
£ i negri panni che coprian per tutto : 
£ le logge e le -camere e le . sale ; 
La qual, dopo accoglienza • grata e onefta, * 
Fattoi seder, gli diilè in voce meda: 

XXII. 

Io voglio che sappiate, che figlinola 
Fui del conce d* Olanda , a lui sì grata » 
(Quantunque prole io non glifoifi sola,' 
eh' er^^ da due firatelli accompagnata ) 
eh' a quanto io gli chiedea, da lui parola 
Contraria non mifii mai replicata. 
Standomi lieta in quefto .(lato, avvenne . 
Che ne la noftra Terra un: Duca venne. . 
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XXUl 
Duca era dì Selandia, e ac ne giva 
Verso Biacaglia a guerreggiar coi Mori* 
La bellezza t Y etk ck' ia Ini fiorila* 
£ li non più da me sentiti amof i • 
Con poca guerra ine gli fer catÙTU ; 
Tanto più che per quel eh* appare» .fuori , 
Io credea e credo , e creder credo il vero^ 
Ch'amaflè ed attii me con cor (incero « 

XXIV. 
Quei giorni che con noi centrano vento , 
Contrario a gli altri , a me propizio » ilteane : 
eh' a gli altri fur quaranta » a me uà momeoi^ » 
Così al fuggire ebbon veloci penne : 
Fummo più volte infieme a parlamento i 
Dove , che '1 matrimonio con solenne 
Rito al ritorno suo saria tra noi , 
Mi promise egli, ed io'l promifi a lui.. 

XXV. 
Bireao appena era da noi partito. 
Che cosi ha nome il mio fedele amante* 
Che 1 re di Frisa» la quaU quanto il lito 
Del mar diride il fiume, e a noi diftante; 
Disegnando il figliuol fiumi marito, 
eh' unico al mondo avea , nomato Arbaote ; 
Per li più degni del ano Stato manda 
A domandarmi ai mio padre ta Olanda*. 
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XXVL 

10 eh' a l' amante mio di quella fede 
Mancar non po0b che gli aveva data: 

£ ancor ch'io poflà» amor non mi concede 
Che poter voglia, e ch'io fia tanto ingrau; 
Per ruinar la pratica che in piede 
Era gagliarda, e preflb al fin guidata. 
Dico a mio padre che prima ch'in Frisa 
Mi dia marito « io voglio edèr Uccisa. 

XXVII. 

11 mio boon padre, ài qaal sol piacea quanto 
A me piacea, né mai turbar mi volse» 

Per consolarmi , e £ir ceflàr il pianto 
eh* io ne facea , la pratica disciolse . 
Di che'l superbo re di Frisa tanto 
Disdegno prese , e a tanto odio fi volse ; 
Ch'entrò in Olanda, e cominciò la guerra 
Che tutto il sangue mio cacciò sotterra . 

xxvm. 

Okre che fia robufto, è si podènte» 
Che pochi pari a noftra età rìcrova ; 
£ si aftuto in mal fiir, ch'altrui niente 
La podànza V ardir 1* ingegno giova . 
Porta alcun' arme , che V antica gente 
Non vide mai , né , fitor eh* a lui , la nova ; 
Un ferro bugio , lungo da due braccia , 
Dentro a cui pol^e ed una palla caccia» 
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XXIX- 

Col foco dietro, ove la canna è chiusa» 
Tocca un spiraglio , che fi vede appena ; 
A guisa che toccare il medico usa 
Dove è bisogno d'allacciar la vena; 
Onde vien . con tal suon la palla esclusa , 
Che fi può dir che tuona e che. balena; 
Ne men che soglia fulmine ove paflà , ' 
Ciò che tocca arde abbatte apre e firacafià . 

XXX. 

Pose due volte il nodtro campo in rotta 
Con (fVLtdo inganno» e i miei fratelli uccise 
Nel primo aflàlto il primo, che la botta. 
Rotto l'usbergo, in mezzo il cor gli mise; 
Ne r altra zu& a 1' altro il quale in frotta 
Fugg{a, dal corpo l'anima divise; 
£ lo feri lontan dietro la spalla , 
£ fuor del petto uscir fece la palla . 

XXXL 

Difèndendofi poi niio padre un giorno 
Dentro un cafteì ckt sol gli era rimaso ; 
Che tutto il redo avea perduto intorno ; 
Lo fé' con fimil colpo ire a l' occaso : 
Che mentre andava e che facea ritorno 
Pro vedendo or a quefto or a quel caso, 
Dal traditor fu in mezzo gli occhj colto , 
Che l'area di lontan di mira tolta. 
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XXXII. 

Morti i fiatelli e il padre , e TÌmasa io 
De r Isola d' Olanda unica erede ; 
Il re di Frisa, perchè àvea defio 
Di. ben fermare in quello Sfiato il piede» 
Mi fa sapere , e così al popol mio , 
Che pace e che riposo mi concede , 
Quando io voglia or, quel che non volli innante» 
Tor per marito il suo figliuolo ArbaQte. 

XXXIII. 

Io per r odio non sì , che grave porta 
A lui e a tutta la sua inìqua schiatta, ' 
Il qual m' ha due fratelli e '1 padre morto , 
Saccheggiata la patria arsa e disfatta ; 
Come, perchè a colui non vo' far torto 
A cui già la promeflà aveva fatta 
eh' altr' uon^o non saria, che mi sposafle. 
Fin che di Spagna a me non ritornaflè; 

XXXIV. 

Per un mal ch'io patisco, ne vo* cento 
Patir 9 rispondo , e far di tutto il redo ; 
£flèr .morta, arsa viva, e che fia al vento 
La cener sparsa , innanzi che far quefto , ^ 
Studia la gente mia di queflo intento 
Tormi; chi priega, e chi mi fa protedo 
Di dargli in: roano me e la Terra , prima 
Che la mia oflinazion tutti ci opprima • 



i^S Orlando furioso. 

XXXV. 

Cosi , 'poi che ì protefti e i preghi invano 
Vider gectarfi» e che pur ftava dura; 
Presero accordo col Frisone» e in mano. 
Come avean detto, gli dier me e le mura. . 
Quel , sema farmi alcuno atto villano » 
De la vita e del regno m'aiHcura , 
Pur eh' io indolcisca V indurate voglie , » 
£ che d'Arbantesuo mi fàccia moglie. 

xxxvt 

Io , che sfenear così mi veggio , voglio , 
Per uscirgli di man , perder la vita ; 
Ma so pria non mi vendico , mi doglio 
Più che di quanta ingiuria abbia patita • 
Fo peniier' molti, e veggio al mio cordoglio 
Che solo il fimular può dare aita: 
Fingo eh' io brami , non che non mi piaccia , 
Che mi perdoni , e sua nuora mi faccia « 

XXXVIl. 

Fra molti eh' al servizio erano (lati 
Già di mio padre > io scelgo due fragili 
Di grande ingegno e di gran cor dotati, 
Ma più di vera fedc-j come (ptlìi . 
Che Cresciutici in corte , ed allevati 
Si son con noi da teneri zitelli s 
£ tinto miei, che poco lor pardi 
La vita por per la Milute mia • 
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xxxvin. 

Comonica con loro il oiio dùogito: 
£f& proiiietton d* cficrmi in ajttto . 
L'un Tiene ìa Fiandra, e T'u^ypatecchiaon legno; 
L'altro meco in Olanda ho ritenuto. 
Or mentre i fbreftieri e quei del regno 
S'invitano a le nozxe, fit saputo 
Che Bireno in BiscagKa avea cui' armata 
Per venire in Olanda apparecchiata; 

XXXIX. 

Tetb che fiitta la prima battaglia, 
IX>ve fa rutto un mio fratello e occlao , 
Spacciar tofto un corner feci in Biscaglia, 
Che portale a Bkeno il trillo avviso; 
n qual: mentre che s' arrtia e fi travaglia , 
.Dai te di Frisa il refto Ba, conquido . 
Bireno ' che di ciò nulla sapea. 
Per ittun ajofo i kgnì sciolti avea 4 

XL. 

Di qutffto avuto avviso il re frisone» 
De le aouee al figliaol la cura laflà ; 
£ éon Tarmata soa nel mar fi pone. 
Trova il 4^a^ k> rompe arde e fracafia; 
E come vuoi fortuna > il £1 prigione ; 
Ma di ciò ancor la nuova a ndl non paflt. 
Mi Iposa insanto il giocane» e fi vuote 
Meco corcar , eoiAe fi Mtchi il «de^ 
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XLI. 
Io dietro a le cortine avea nascoso 
Quel mio fedele, il qual nuUa fi motk, 
jhrima che a mc.yenir vide lo sposo ; , 
£ non l'attese che corcato fede / 
Che allò un'accetta» e con si valoroso 
Braccio dietro : nel capo, lo percoflè » 
Che glijevò. la. vita e la parola : 

10 saitai pretta» e gli segai la gola . - 

XLIL 
Come cadere il bue. suole al macèllo. 
Cadde il mal nato giovane, in dispetto 
Del re Cimosco, il più d'ogni altro fello, ^ 
Che Tempio re di Frisa è così detto, 
ChjC mprto Tuiio e l'altro mio fratello 
M'avea col padre; e per, meglio soggetto 
Farfi il mio Stato, mi volea per nuora; 
£ ferse un gjlorno uccisa avria me ancora. 

XLIir. 
Pricpa ch'altro ditturbo vi fi metta. 
Tolto quel che più vale e meno pesa, • 

11 mio compagno al .mar mi cala in fretta - 
Da la fineftra a un canape sospesa , . 

Là dove attento il suo fratello aspetta 
Sopra la barca eh' avea in Fiandra presa . 
Demmo le vele ai venti e i remi a l'acque» 
E tutti ci salviam, come a Dio piacque , - 
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XLIV. 

Non so sei re di Frisa più doletóe 
Del fi^iuol morto , o se più d'ira acceso > 
Folfe contra dì me , che ì di seguente 
Giunse là dove fi trovò si offéso. 
Superbo ritornava egli e sua gente 
D^ la vittoria » e di Bireno preao ; 
£ credendo venire a nozze e a fèda. 
Ogni cosa trovò scura e funefta « 

XLV. 

La pietà del figliuol , l'odio eh' aveva 
A me , né di né aotte il lascia m^ . 
Ma perchè il pianger morti non rileva * 
E la vendetta sfoga Y odio affai ; 
La parte del penfier eh* efièr doveva 
De la pietade in sospirare e in guai » 
Vuol che con l* odio a inveftigar s' unisca , 
Come (gli m'abbia in mano» e mi punÌKa^^ 

XLVL 

Quei tutti che sapeva e gli era detto 
Che mi feffino amici, o di quei miei 
Che m' aveano ajutata a far l* eflètto , 
Uccise , o ior beni arse , o gli fé' rei . 
Volle uccider Bireno in mio dispetto ; 
Che d' altro si doler non mi potrei ; 
Gli parve poi , se vivo lo tenefTe, 
Che per pigliarmi in man la rete a^efle» 

Orl.furìofo. T.L Q 
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XLVil. 
Ma ^ pro^Kme una cradele e data 
Condizìon: gli ■& termine un anno. 
Al fin del iqual gli darà morte oscura. 
Se ipirima egli per fòrza o.per inganno. 
Con amici e .parenti non procura^ 
Con tutto ciò che ponno, e ciò che sanno» 
Di darmegti iii prigion; sì che )a Via 
Di lui salvare., è sol la morte mia . 

XLVIII. 
Ciò che fi poflà far per stia salute, i 
Fuor che- perder me fleflà, il tutto ho fatto ^ 
Sei caftella ebbi in Fiandra , e T ho vendute ; 
El poco o'I molto prezzo ch^io n' ho tratto , 
Patte, tentando per persone aleute 
I guardiani corrompere , ho diftratto; 
£ parte, per far muover a li danni 
Di quel!' empio or gì' ìxìglefi or gli Alamanni • 

XLlX. 
I mezzi, o che non abbiano jpotuto, 
O che non abbian £itto il dover loro, 
M' anno. dato parole, e non ajuto , 
£ sprezzano or che n' an cavato V oro • 
E preflb al fine il termine è venuto , 
Dopo il qual nò te forza né '1 tesoro 
Potrà giunger piùt a tempo , si ehe morte 
£ ftrazio schivi al mio caro- consone « 
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Mio padre er i xhìei fratelli mi son ftaci 
Mòrti pcr> lui; per kii .coltomi il regno ; /" 
Per lui quei pochi beni che reftati .< 
M' eran, del viver mio soli sofVegno , 
Per trarlo di prigione ho diffipati: 
Né mi refta ora in .che pia &r disegno , 
Se non d* andarmi io ftefla in instno a porre 
Di si crudel nemico, e. lui disciocre« 

XL 

Se dunque da fari ahro noti mi cefta , 
Né fi trova al «suo acampo altro, riparo , 
Che per, lui por qnefta mia vita ; quiefta 
Mia vita per lui por* rai sarà caro. 
Ma sola una paura, mi molefta; - 
Che non saptò far patto cosi chiaio ^ « 
Che m' aillcuri , che non fia il tiranno. 
Poi ch'avuta m'avrà, per fare inganno. 

.tu. 

Io dubito che poi che m'avrà in gabbia» 
£ fatti avrà di me tutti gli firazj ; 
Né Direno per quefto a lasciar abbia » 
Si eh' efièr per me sciolto mi ringrazi : 
Come perjuro » e pien di tanta rabbia , 
Che di me sola uccider non H sazj; 
.£ quel ch'avrà di me, né più :né meno 
faccia di poldAi misero Bìrena. 

Q » 
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LUI. 

Ór la caroli che conferir con toì 
Mi h ì miei cafi , e ch'io li dico a quanti 
Signori e cavalier' Tengono a noi , 
£\sol, perchè parlandone con tanti» 
M'insegni alcun di àillcurar, che poi 
eh' a quel crudel mi fia condotta avanti » 
Non abbia a ritener Bireno ancora ; 
Ne voglia, morta me, ch'eflb poi mora. 

LIV. 

Pregato ho alcun guerrier che meco fìa^ 
Quando io mi darò in mano al re di Frisa ; 
Ma mi prometta, e la sua fé mi dia. 
Che qnefto cambio sarà fatto in guisa, 
Ch' a un tempo io data , e liberato fia 
Bireno; si che quando io sarò uccisa. 
Morrò contenta, poi che la mia morte 
Avrà dato la vita al mio consorte: 

LV. 

Né fino a queftò di trovo chi toglia 
Sopra la fède éua d'afficurarmi , 
Che quando io fia condotta, e che mi voglia 
Aver quel re senza Bireno darmi ; 
Egli non lascerà contra mia voglia 
Che presa io fia ; si teme ognun quell' armi : 
Teme^ queir armi > a cui par che non poffii 
Star piaftra incontra, e fia quanto vuol gro0!u 
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LVI. 

'- Or 8* in voi ]^ virtù non è difbrme 
Dal fier sembiante, e da l'Erculeo aspetto» : 
£ credete poter darmegli > e torme 
Anco da lui, quando non vada retto» 
Siate contento d'eflèr meco a porrne 
Ke le man* sue ; eh' io non avrò sospetto « 
Quando voi fiate meco, se ben io 
Poi ne morrò, che mora il fignor mio« 

LVII. 
Qui la donzella il suo parlar conchìuse^ 
Che con pianto e sospir" speflb interroppe .. 
Orlando , poi eh' ella la bocca chiuse , 
Le. cui voglie al ben far mai non fiir zoppe ^ 
In parole con lei non fi diffuse , 
Che di natura non n' usava troppe : 
Ma le promise, e la sua fé le diede , 
Che fària più di quel eh' ella gli chiede . 

LVIII. 
i Non è sua intenzion eh' ella in man va4ft 
Del suo nimico per salvar Bireno ; 
Ben salverà ambedue, se la sua spada, 
£ r usato valor non gli vien meno • 
Il medefimo di pìglian la ffarada , 
Poi ch'anno il vento prospero e sereno. 
Il paladin s'affretta, che di gire 
A l'Isola del moftro àvea defire, 

Q 5 



%H4 Orlando furioso. 

Or volta a Tana» or volta a i^^tesi banda 
Per gli alti (lagni il buon nocchier la vela; •' 
Scopre un'Isola, e un'altra di Zelanda» 
^opre una innanzi,, e un'altra addietro cela« 
Orlando smonta il terzo di in Olanda; 
Ma -non smonta colei chje fi querela 
Del re di Frisa. Orlando vuol ch'intenda 
La morte di quel rio , prima che scenda , 

LX. 

Kel lito armato il paladino varca ' 
Sopra un corfier di pel tra bigio e nero » 
Nutrito in Fiandra , e nato in Danimarca , 
>Grande e poflente affili più » che leggiero ; 
Però ch'avea, quando fi mise in barca» 
In Bretagna lasciato il suo defbiero; 
Quel Brigliador si bello e sì gagliardo. 
Che non ha paragon , fuor che Bajardo . 

LXI, 
. Giunge Orlando a Dordrecche , e quivi trova 
Di molta gente armata in su la porta: 
Si perchè sempre , ma più quando è nova» 
Seco ogni fignoria sospetto porta; 
SI perchè dianzi giunta era una nova. 
Che di Selandìa con armata scorta 
Di navigli e di gente un cugin viene 
Di quel fignor che qui prigioa fi tiene: «. . .\ 
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tXIL 

Orlando priega uno di lor, che rada, 
E dica al re , eh' un cavaliero errante 
DeGa con lui prorarfi a lancia e spada ; 
Ma che tudI che tra lor fia patto innante , 
Che se *i re fa che chi lo sfida cada , 
La donna abbia d'aver ch'uccise Arbante ; 
Che'l cavalier l'ha in loco non lontano 
Da poter sempre mai dargliela in mano: 

LXIIL 

Ed a l'incontro vuol che'l re prometta^ 
Ch'ove egli vinto ne la pugna fia, 
fiireno in libertà subito metta» 
£ che lo lasci andare a la sua via. 
Il fante . al re & V ambasciata in fretta ; 
Ma quel che né virtù né cortefia 
Conobbe mai , drizzò tutto il suo intento 
A la fraude a V inganno al tradimento . 

LXIV. 

Gli par ch'avendo in mano il cavaliero^ 
Avrà. la donna ancor che sì Tha offeso, 
S'in poflànza di lui la donna e vero 
Che fi ritrovi, e il ^te ha ben inteso ^ 
Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso da la porta ov'era atteso; 
Che dopo occulto ed affai lungo giro» 
Pietro. 3 le spalle al paladino uscirò* 

Q ♦ 
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IXV. 

U tràditor intanto dar parole 
Fatto gli ayea fin che ì cavalli e i fanrì 
Vede eflèr giunti al loco oy' egli vuole ; 
Da ia porta esce poi con altrettanti . 
Come le fere e il bosco cinger suole 
Ferito cacciator da tatti i canti ; 
Come preflb a Volana i pesci e Tonda 
Con lunga rete il pescator circondai 

LXVI. 

Così per ogni via dai re di Frisa , 
Che quei guerrier non fugga fi provede • 
Vivo lo vuole , e non in altra guisa ; 
£ quedo £as sì facilmente crede , 
Che *1 fulmine terreftre con che uccisa 
Ha tanta e tanta gente , ora non chiede ; 
Che quivi non gli par che fi convegna » 
Dove pigliar » non £ir morir disegna . 

LXVII. 

Qual cauto uccellator , che serba vivi » 
Intento a maggior preda i primi augelli , 
Perchè in più quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco e col zimbel di quelli» 
Tal e(Ièr volle il re Cimosco quivi; 
Ala già non volle Orlando eflèr di quelli 
Che fi lascin pigliare al primo tratto; 
E tofto ruppe il cerchio eh' avean fatto • 



\ 
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Lxvni. 

11 cayalier d'Anglante, ove più speflè 
Vide le genti e V arme abbassò l' afta ; 
£d uno ili quella e poscia un altro mellè , 
£ un altro, e un altro, che sembrar' di pafta; 
£ fin a sei ve n' infilzò ; e li reflè 
Tutti una lancia s e perch' ella non bafta 
A più capir, lasciò il settimo fiiore 
Ferito si , che di quel colpo muore » 

LXIX. 

Non altramente ne l'edréma arena 
Veggiam le rane de' canali e (otte 
Dal cauto arcier ne i fianchi e ne la schiena 
L' una vicina a l' altra eflèr percoflè ; 
Né da la freccia, fin che tutta piena 
Non fia da un capo a l'altro, eflèr rimofle. 
La grave lancia Orlando da se scaglia» 
£ con la spada entrò ne la battaglia. 

LXX. 

Rotta la lancia , quella spada ftrinse , 
Quella che mai non fu menata in fallo ; 
£ ad ogni colpo o taglio o punta eftinse 
Quando uomo a piedi , e quando uomo a cavallo • 
Dove toccò , sempre in vermiglio tinse 
L'azzurro il bianco il verde il nero e '1 giallo. 
Duolfi: Cimosco che la canna q il foco 
Seco or non ha, quando v'avrian pù loco; 



/ 
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LXXI. 

E con gran voce e con minacce chiede ' 
' Che portati gli ftan; ma pcko è udito; 
Che chi ha ritratto a salramento il piede 
^e la città , non è d' uscir più ardito 4 
Il re Frison che fuggir gli altri vede,. . 
D' eflèr salro egli ancor piglia partito: 
Corre a la porta , e vuol alzare il ponte ; 
Ma troppo è prefto ad arrivare il Conte • 

LXXII. 

Il re volta le spalle , e fignor lafla 
Del ponte Orlando, e d'ambedue le porte; 
£. fugge, e innanzi a tutti gli altri palla ^ 
Mercè che'l suo deftrier corre più forte • 
Non mira Orlando a quella plebe bafla : 
Vuole iliellon, non gli altri, porre a morte.; 
Ma il suo deArier si al corso poco vale , 
Cile reftfo sembra, e chi iiigge abbia Tale, . 

LXXIII. 

D'una in un'altra via fi leva ratto 
Di villa al paladin; ma indugia poco. 
Che torna con nuove arme ; che s' ha fatta 
Portare intanto il cavo ferro e il fòco; 
£ dietro un canto poftofi di piatto, 
L' attende; come il cacciatore al loco 
Coi cani armati» e con lo spiedo attende^ 
IL iìer cinghiai che mìnoso scende i 
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LXXIV; 

Che spezza i- rami, e £i cadete i saffi , 
£ ovunque drizzi l' orgogliosa fronte » 
Sembra a tanto rumor che fi fracaffi 
La selva intorno, e che fi srella il monte* 
Sta Cimòsco a la pofta, acciò non pafil» 
Senza pagarli il fio , T audace Conte . 
Tofto eh' appare, a lo spiraglio tocca 
Col foco il ferro « e quel subico scocca* 

LXXV. 

Diedro lampeggia a guisa di baleàòi. 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono: 
Treman le mura , e sotto i pie il terneno : 
Il ciel rimbomba al paventoso suono . 
L'ardente Arai che spezza e venir meno 
Fa ciò eh* incontra, e a neflSin dà perdono» 
Sibilla e Aride ; ma , com' è il defire 
Di quel brutto assaifin , non va a ferire* 

LXXVL 

O fia la fretta, o fia la troppa voglia 
D' uccider quel baron , eh' errar lo faccia ; 
O Qa che il cuor tremando come foglia , 
Faccia infieme tremare e roani e braccia ; 
O la bontà divina, che non voglia, 
Che'l suo fedel campion si cofto giaccia; 
Que} colpo al ventre del deftrier fi torse , 
Lo cacciò ja terra, on4« mai più non sorse». 
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Lxxvn. 

Cade a tèrra il cavallo e il cavaliere : 
La preme Vnn, la tocca V altro appena , 
Che fi leva sì deftro e si lesero , 
Come cresciuto gli fia possa e lena . 
Quale «il libico Anteo sempre più fiero 
Sorger solea da la percossa arena; 
Tal sorger parve, e che la forza , quando 
Tocc^ il terren , fi raddoppiasse a Orlando • 

LXXVIII. 

Chi vide mai dal ciel cadere il foco. 
Che con si orrendo suon Giove disserra , 
E penetrare ove un rinchiuso loco 
Carbon con zolfo e con salnitro serra ; 
eh* appena arriva, appena tocca un poco. 
Che par ch'avvampi il ciel, non che la terra; 
Spezza le mura, e i gravi marmi svelle^ 
£ fa i saffi votar fino a le ftelle : 

LXXIX. 

S* immagini che tal , poi che cadendo 
Toccò la terra , il paladino (osse ; 
Con si fiero sembiante aspro ed orrendo. 
Da far tremar nel ciel Marte , fi mosse • 
Di che smarrito il re Frison , torcendo 
La briglia indietro , per fuggir voltosse ; 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta , 
Che non esce da l'arco una saetta; 



Canto ix. ijj 

LXXX. 

E quel che non avea potuto prima 
Fare a cavallo , or farà essendo a piede • 
Lo seguita si ratto , eh' ogni (tima 
Di .chi noi vide , ogni credenza eccede .. 
Lo giunse in poca ftrada : ed a la cima 
De 1' elmo alza la spada » e sì lo fiede » 
Che gii parte la tefta fin al collo, 
£ in tèrra il manda a dar Y ultimo crollo. 

LXXXI. 

Ecco levar ne la città fi sente 
Nuovo rumor , nuovo menar di spade ; 
Che 1 cugìn di Bireno con la gente 
eh' avea condutta da le sue contrade» 
Poi che la porta ritrovò patente , 
Era- venuto dentro a la cìttade 
Dal paladino in tal timor ridutta. 
Che senza intoppo la può scorrer tutta . 

LXXXIL 

Fugge il popolo in rotta ; che non. scorge 
Chi quefta gente fia, né che domandi. 
Ma poi eh* uno ed un altro pur s'accorge 
A 1' 9bito e al parlar che son Selandi; 
Chiede lor pace, e il foglio bianco porge» 
E dice al capitan che gli comandi ; 
£ dar gli vuol contra i Frisoni ajuto , 
Che 1 suo duca in prigion gli an ritenuto.. 
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Lxxxni. 

Quel popol sempre ftato era nemico 
Del re di Frisa, e d'ogni suo seguace. 
Perchè morto gli avea il fignor antko : 
Ma più percb' era ingiufto empio e rapace . 
Orlando s' interpose come amico - 
D' ambe le parti , e fece lor far pace; 
Le quali unite, non laàciar' Frisone, 
Che non moriffe, o non foflè prigione . 

LXXXIV. 

Le porte de le carceri gittate 
A terra sono, e non fi cerca chiave. 
Bireno al Conte con parole grate 
MoAra conoscer l' obbligo che gli ave . 
Indi infieme e con molte altre brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia in nave. 
Così la donna , a cui di ragiòrt spetta 
U dominio de 1* Isola , era detta; 

LXXXV. 

(Quella che quivi Orlando avea condu tto , 
Non. con penfier chie far doveRè tanto: 
Che le parca baftar , che pofta in lutto 
Sol lei, lo spòso avefiè a trar di pianto. 
Lei riverisce e onora il popol tutto. 
Lungo sarebbe a raccontarvi quanto 
Lei Bireno accarezzi , ed ella lai ; 
Quai grazie al Conte rendano ambedui . 
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LXXXVL ^ 

Il «popol la donzella nel paterno 
Seggio rimette, e fedeltà le giura • 
Ella a Bireno^ a cui con nodo eterno 
La 'legò amor d* una catena dura» 
De lo Stato e di se dona il governo; 
Ed egli tratto poi da un' altra cura , 
De le Fortezze , e di tutto il domino 
De l' Isola guardian lascia il cugino ; 

LXXXVlt. 

Che tornare in Selahdia aveù disegno, 
E menar «eco la fedel consorte ; 
E dicea voler (are indi nel tegno 
Di Frisa esperienza di sua sorte; 
Perchè di ciò V aflicurava un pegno 
Ch'egli aVea in mano» e lo Àimava forte; 
La figliuola del re, the fra i cattivi, 
O^ vi fur molti -, avea trovata quivi ; 

LXXXVIIl. 

E( dice eh' egli vuol eh* un suo germano , 
Ch'era minor d'età, l'abbia per moglie. 
Quindi il parte il Senator romano 
Il di medtsmo che Bireno scioglie . 
Non volse porre ad altra cosa mano , 
Fra tante. e tante guadagnate spoglie» 
Se non a quel tormento eh' abÙam detto , 
eh* al fulmine affimiglia ia ogni ef&tto. 
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LXXXIX. 

L' intenzìoa non già per che Io toUe, " 
Fu per YOglia d' unrlo in sua difesa : 
Che sempre atto ftimò d' animo molle 
Gir con vantaggio in qualfi?oglia impresa : 
Ma per gittarlo in parte, onde non volle 
Che mai poteflè ad uom pii!l fare o£sa. 
£ la polve e le palle e tutto il reflo 
Seco portò» ch'apparteneva a quefto: 

XC. 

E cosi , poi che fuor de la marea 
Nel più profendo mar fi vide uscito , 
Si che segno lontan non fi vedea 
Del deftro più né del finiftro -lito ; 
Lo tolse, e disse: perchè più non ftea 
Mai cavalier per te d' eflèr ardito » 
Né quanto il buono vai mai più fi vanti 
Il rio per te valer, qui giù rimanti. 

XCI. 
. Oh maledetto , oh abominoso ordigno » 
Che £ibbricato nel' tartareo fendo 
Fofti per man di Belzebù maligno, 
Che ruinar per te disegnò il mondo ; 
A l'inferno , onde uscifti , ti raiCgno. 
Co^ dicendo t lo gittò in profendo. 
Il yento intanto le gonfiate vele 
Spinge a la via de 1* Isola crudele » 
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xcir. 

Tanto defire il paladino preme 
Di saper se la donna ivi fì trova 
Ch'ama ajflfai più» che tutto il mondo infieme» 
Né un'ora senza lei viver gli giova; 
Che s' in Ibernia mette il piede, t^ux^e 
Di non dar tempo a qualche cosa nuova; 
Sì ch'abbia poi da dir in vano: ahi laflb! 
eh' al venir sxào non affrettai più il paflb . 

xeni. 

Nò. scala in Inghilterra né in Irlanda 
Mai lasciò far, né sul contrariò litò: 
Ma lasciamolo andar dove Io manda 
li nudo arcier che l'ha nel cor ferito . 
Prjma ch'io più ne parli , io vo'in Olanda 
Tornare; e voi meco a tornarvi invito; 
Che, come a 'me, so spiacerebbe a .voi. 
Che quelle nozze fbflin senza noi . 

XCIV. 

Le nozze belle e sontuose fiuìno ; 
Ma non si sontuose né si belle. 
Come in Selandia dicon che Éuranno. 
Pur non disegno che vegniate a quelle ; 
Perché nuovi accidenti a nascer anno 
Per difturbarle, de' quaì le novelle 
A r altro Canto vi farò» sentire , 
S'a r^rq Canto: mi verrete a udire •. 
Fine del Canto nono . 

Ori furiafo . TJ. R 
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CAKTO DECIMO. 



3- Ra quami amor' , fra qnaate fèdi ài mondo 
Mai fi troTar'. &a qaanci coi' ceftantl , 
Fia quanti e per dolente o per giocondo 
Stato , ht prore mai famoft aouiAi : 
Più tollo il prìrao loco , che 'I secondo 
I>arò ad Olimpia : e ae por non va innanti « 
Ben voglio dir cIm fra gli antichi e nori 
Maggiot de l'amoi nio noa £ ritrarii 
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E che coA tinte è dóA à chiare nò» 
Di qucfto ha feto U 6Uò fiìreiio «rcot 
Che dòfinà più far certo uotino non puote , 
Quando dncó il petto é 1 Cw» liloftraffe apenò «^ 
£ s' anime sì fide t à denoto 
D* ttA recipróc6 &mor détmo aver metto ; 
Dico eh' Olimpia è degna , che non tatuo , 
Anzi più the sé anccf , Tami Siuno; 

111. 

£ che nòti pur iton Y abbandoni mai 
Per altra donrià , sd ben feflè qudla 
eh' Europa ed Afia mi^ in tanti guai > 
O s* altra ha maggior (itolo di bella; 
Ma più toKìo che lei, Idsci coi rai 
Dei eoi r udito 6 '1 gofto e la favella ^ 
£ la vita e la Ama, « V altra cosa 
Dire o pensar fi pu^ più piczioia. 

IV. 

Se Birèilé adib lei , come alta amato 
Bireno^ avea : stf fo sì a lei Male , 
Come ella a lui : ae mai non ka voltato 
Ad altra via^ dkt a ntgàW ki, le v«lej 
O pur , s* a tanta MTvitù fu ingrato , 
A tattta fede e a ta(i«o amor cnldel(i t 
Io vi vo' dire» e fat di nH!rav;iglia 
Stringer le lal^bra i ed inaidv H ^fti« - 

Il X 



a6o Orlando furioso. 

V. 

E poi che nota l' impietà vi fia 
Che di tanta bontà fii a lei mercede ; 
Donne , alcuna di voi mai più non fia » 
eh' a parole d' amante abbia a dar fede . 
L'amante, per aver quel che defia. 
Senza guardar che Dio tutto ode e vede » 
Avviluppa promeflè e giuraipenti. 
Che tutti spasgon poi per V aria i venti • 

VI. 

I giuramenti e le promeflè vanno 
Dai venti in aria diflipate e sparse , 
Tofto che tratu quefti amanti s' anno 
L* avida .sete che gli accese ed arse . 
Siate a* prieghi ed a pianti che vi fanno , 
Per qnefto esempio, a credere più scarse. 
Ben è felice quel» donne mie care, 
Ch'eflèr accorto a l'altrui spese impare, 

VU. 

Guardatevi da quefti che sul fiore 
De' lor begli anni il viso ao sì polito ; 
Che predo nasce in loro e predo more , 
Quafi un foco di paglia , ogni appetito . 
Come segue la lepre il cacciatore 
Al freddo al caldo a la montagna al lito. 
Né più redima ppi che presa vede» 
E sol dietro a chi fugge af&etta il piede t 
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Vili. 

Cosi fan quefti giovani» che tanto 
Che vi moftrate lor dure e proterve. 
V'amano e riveriscono con quanto 
Studio de* far chi ' fedeltnente serve ; 
Ma non sì tofto fi potran dar vanto 
De la vittoria, che di donne, serve 
Vi dorrete efler fatte ; è da voi tolto 
Vedrete il falso amore , e altrove volto • 

IX. 

Non vi vieto per queftò, ch'avrei torto, 
Che vi lasciate amar: che senza amante , 
Sarefte come inculta vite in orto , 
Che non ha palo ove s* appoggi o piante . 
Sol la prima lanugine vi esorto 
Tutta à fuggir, volubile e incorante; 
E corre i frutti non acerbi e duri , 
Ma che non fien però troppo maturi . 

X. 

Di sopra io vi dicea eh' una figlinola 
Del re di Frisa quivi anno trovata. 
Che fia , per quanto n' an motto paro la , 
Da Bireno ai fratel per moglie data . ' 

Ma , a dire il vero , eflb v' avea la gola 
Che vivanda era troppo delicata ; 
£ riputato avria Cortéfitf sciocca , 
Per darla altrui., levarsela di boc^a. 

R j ' 
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XI. 

La damigella iipi) pa0àT9 iXKQOn 
Qaattor()KÌ anni : ed «ra bella e ifreipt , 
Come rosa che spiati allonii ^Uora 
Fuor de l.a h^cà% « e <ol fot n^aavo greèca* 
Non por di lei ^ìreqo s'ìnnimora, 
Ma foco qud coti non acccfe es^.^ , 
Né > se lo ponga^ 1* invide e pemiche 
Mani taiof 119 le fn^tqre spiche ; 

Cofi^ ^i H n' accese iiimiaqtinente , 
Coni^ ^U i|'9Hie ^n pe le midolle , 
Che sopra il p%dr^ liMMtto lei dolente 
Vidf di pianto il bui yw> hi molle . 
E come suol , s^ (' s^qua fredda sente , 
Quella reftar, ehd prim^ al foco bolle ;ì 
Cosi l'ardpr ch'iC(«ese Olimpia, vinto 
Dal nuota siicceflose , in jui fy eflinto. 

xni. 

Non pur lavo di lei . msi &ftt<£io 
N* è già cosi » che pii6 ictderla appenii : 
E si ck r 9\tn accew h» Y appetite^ , 
Che ne m^ni % sé troppo in Wnfp ii m^n? 
Pur, fin che giunga il di ih' ha fta(«ito 
A dar fine a| d^o, tanto VaiSfeiM t 
Che par eh* ad^ri OUmpìft , Pon che V mi ; 
£ quel che piace • Ui-^ vog^ e brami ; 
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XIV. 

£ te aeciresxa l'altra» che non pueee 
Far cha non Taccarezzi piìt del dritto» 
Non è chi quefto in niaù parte note; 
Anzi a {Bctade, anzi a bontà gii è ascritto 
Che rilevare un che fortuna rote 
Talora al fendo , e consolar l'afiSlitto, 
Mai non (a biasmo» ma g^ia «olente; 
Tanto più una fanciulla , una innocente • 

' XV. 

Oh sommo Dio » come i giudicj umani 
Speflb oiGiscati aon da nn nembo osoko ! 
I modi di Birc^no emp) V pco&ni» 
Pietofi e santi riputati fura. 
I marinari già niedb le, mani 
Ai remi , e sciolti dal lito ficuro,. 
Portayan lieti pe' salati ftagni 
Verso Selandia il Duca e i suoi compagni » 

XVL 

Già dietro rimaff etana e peidntì 
Tutti di Ti(b i termini d'^OUada ; 
Che per non toccar Frisa » più tenuti 
S* eran Ter Scotta a la finiAra bai^a ; 
Quando da un veot^ fìtr aopcarTenuti ^ 
Cti errando. ia alto mas tre di li manda «. 
Sorsero il tera» , già^ pfeffi> a la sei» , 
Dove incuka: e dncru un' Isola, eia. 
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XVII. 

Tratti che fi fiir dentro an pkciol seno » 
Olìmpia venne in terra , e con diletto 
In compagnia de Tin&del Bireno . 
Cenò contenta e fuor d*ogni sospetto ^ 
Indi con lai là dove in loco ameno 
Teso era un padiglione entrò nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritomaro » 
£ sopra i legni loc fi riposaro . 

XVIII. 

B travagliò.. del. mare, e la paura» 
Che tenuta alcun di Taveano deda; 
Il ritrovarfl al lito ora ficura » 
Lontana dal rumor ne la fbrefta: 
£ che nefltin penfier, nefluna cura» 
Poi che 1 suo amante ha. seco , la molefta : 
Fur cagion ch'ebbe Olimpia si gran sonno» 
Che gii orfi e i ghiri aver maggior noi ponno. 

XIX. 

Il £iIso amante che i pensati inganni . 
Vegghiar &céaa, come, dormir lei sente ^ 
Pian piaiio esce del letto , e de' suoi panni. 
Fatto un iaftel', non. fi vefte altramente; 
£ lascia il padiglione; e, come i vanni 
Nati gli fian ^ rivola a la ina gente » 
£ li risveglia ; e senza udlrfi un ' grido , 
Fa entrar ne l'alta^ e abbaodonase il Udo. 
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Rimase addietro il lido e la naescliina 
Olìmpia che dormi senza deftarse, 
Fin che l' aurora la gelata brina 
Da le dorate rote in terra sparse, 
£ s' udir' le alcione a la marina 
De l'antico infortunio lamentarse; 
Kè defta, né dormendo, ella la mano 
Per Bireno abbracciar (lese , ma in vano . 

XXI.-^ 

Neflimo trova; a se la man ritira: 
Di nuovo tenta; e pur nefiuno trova: 
Di qua r un braccio , e di là l'altro gira » 
Or r una or V altra gamba ì e nulla giova . 
Caccia il sonno il timor : gii occhj apre e mira : 
Non vede alcuno. Or già non «calda e cova 
Più le vedove piume; ma fi getta 
Del letto» e fuor del padiglione in fretta; 

xxn. 

£ corre al mar grafEandofi le gote , 
Presaga e certa omai di sua fortuna : 
Si ftraccia i crini » e il petto fi percote , 
£ va guardando , che splendea la luna , 
Se veder cosa, fuor chel lito, puote; 
Né , fuor chf '1 lito , vede cosa alcuna . ' 

Bireno chiama ; e al nome di Bireno 
Rispondean ^U antri che pietà n'avic^no, . .. . 
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IBOa. 

Quivi SATgea nel Ut« eftftmo ma tafla» 
Che aveanp i' onde col piocbiai! frequente 
Cavo , e ridotto a gnisii d^vca al b^ffiì » 
E ftava sopra il i^v curvo e pcadcttte. 
Olimpia in cima vi sali a gran paflK> » 
Cosi la facea 1* animo poibote , 
E di lonuno le gonfiate vele 
Vide fuggir del imo itgnoc ctudek* 

XXIY. 

Vide kntano , « le parve vedete; 
Che r aria chiam ancor Qoo ora f9olto • 
Tutta tremaate fi lasciò cadere 
Più bianca e pie che nevQ fredde^ in volto , 
Ma poi che di Icvarfi ebbe poteiie > 
Al cammin de k navi il grido volto » 
Chiamò, quanto potea chiamar più forte, 
Più Tcto il nome del criidel consorte : 

xxv. 

E dove QOB potea. la dcbil voce % 
Suppliva il pianto» e'I batter palnu a palma. 
Dove (agg^f cnidel» cool veloce? 
Non ha il ti^ legno la debita salma . 
Fa che levi me ancori poco. gU nnoee» 
Che porti il coipo» poi che porta f aboaa.. 
E con lo biaeciai e. con le veftì segna 
Fa ttttuvia , perchè ritorni il legno ^ 



e A K T Q ?r. %^f 

XXVI. 

Ma ) Y9nti che fon^rB9o lo yek 
Per r alto maf di quel § iwii^ iofi^O » 
Portavano anco i pr^hi q t^ qgerelt 
De rinfi^lke Olimpia ^1 pìapto el grido; 
La qual tr« vplte $i ^e ftefl^ ciudtie , 
Per afiògarfi fi spjcc^ dll Udo. 
Par al |Io fi }ev^ da mir^ T 9cqu9 • 
£ ritornò 4qv9 U HQtte giacque; 

XXVII. 

E <;qn la faccia in giì!^ ftesn tal letto i 
Bagn^ndotio di pianto » dicea lui ; 
Jersera defti inficipe a due rìcoHQ; 
Perchè infieme al lev^r non fimo dui ? 
~X) perfido 9Ìrer|o , o ^l^^ad«t^ 
Giorno che al qiqndQ g«ll«»ia fìu i 
Che. deUso far? ohe p089*io £i( qui «ola? 
Chi mi dà a)utQ » oin^ , ^i {ni consola ? 

xxvm. 

V^tìfko n^n veggio quii n^n ci Veggio opra 
Donde io poflà ftimar eh' uomo qui fia : 
Nave non ve^io a cui salendo sopra. 
Speri a lo sqampQ 9iÌQ ^tiQTar via. 
pi disagio «noirò ; né cM mi ciopia 
Gli o<;cbj aar4» ni cW 8ef¥>UTQ dia > 

Se forse in venere loiì nw 9ie lo daUUO 

I lupi, oim^ ! di', la qu^ acWe ftauM* 
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XXIX. 

Io fto in sospetto , e già di veder par mi 
Di quefti boschi orfi o leoni uscire, 
O tigri o fere tal che natura armi 
D* aguEzi denti e d' unghie da ferire • 
Ma quai fere crudel' potriano farmi. 
Fera crudel , peggio di te morire? 
Darmi uni morte, so» lor parrà aflài; 
£ tu di mille , oimè ! morir mi £ii . 

XXX. 

Ma presuppongo ancor eh' or ora arrivi 
Nocchier che per pietà di qui mi porti ; 
£ cosi lupi orfi e leoni schivi , 
Strazj disagi ed altre orribil' morti : 
Mi porterà forse in Olanda , s* ivi 
Per te fi guardan le Fortezze e i porti / 
Mi porterà à la Terra ove son nata , 
Se tu con firaude già me l'hai levata? 

XXXI. 

Tu m'hai lo Stato mio, sotto preteflo 
Di parentado e d'amicizia , tolto . 
Ben fbfti a porvi le tue genti predo, 
Per aver il dominio a te rivolto . 
Tornerò in Fiandra , ove ho venduto il redo 
Di eh' io vivea , benché non (bile molto , 
Per sovvenirti, e di prigióne trarte ? 
Meschina, dove andrò ? Non so in qual parte. 



Canto x. 169 

XXXII. 
Debbo forse ire in Frisa, ove io potei » 
E per te non vi volfi eflèr regina?. 
Il che del padre e dei fratelli miei » 
£ d* ogni altro mio b^n fa la ruina . 
Quel eh* ho fat^o per. te , non ti vorrei » 
Ingrato , improverar , né disciplina ^r. 
Dartene; che non men di me lo sai. 
Or ecco il guiderdon che me ne . dai .• 

xxxm, ^ 

Deh , . purché da color che vanno in corso , 
Io non fia presa, e poi venduta schiava'; 
Prima cjie quello , il lupo il leon V orso . } 
Venga , e la tigre e ogni altra fera brava , 
Di cui l'unghia mi fliracci, e franga il morso , 
£ morta mi trascini a la sua cava. 
Cosi dicendo , le mani fi caccia 
Ne' capei d*oro, e a ciocca a ciocta (traccia.; 

XXXIV. 

Corre di nuovo in su T eftrema sabbia , 
£ rota, il capo , e sparge a V aria il crine ; 
£ sembra forsennata , e eh' addoflb abbia 
Non un deoionio sol , ma le decine ; 
O qual £cuba fia conversa in rabbia , 
Vidofi -morto Polidoro al fine . 
Or li ferma su un saflb , e guarda il mare; 
Né men d* un vero saflfo un saflfo pare « 
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XXXV. 
Ma hndatnla doler dn ch'io dtorno. 
Per voler di Raggìer dirvi {>iir àneo , 
Che nel più intenso ardor del metao giorno 
Cavalca il Kto af&tieatb e (Utico . 
Percoce il «Ol Atì eolle , e ft rlfofnd : 
Di sotto bolle il sa^bién frìto è Udnco . 
Mancava^ a Tarme ch^ aNreo iAdoflò poco 
Ad eflèr, come ffk, tutte di fòco . 

^ xxxvt 

Mentre la me, e de P andar fìthJa 
Per l'alta sabbia é la scdìnga via 
Gli facean lungo <}u6lla sl)iaggia aprica 
Nojosa e dispiaeevol compagnia^; 
Trovò eh' a T ombra d'una torre antica, 
Che fìior de 1' oUde appreflb il lìto uséia > 
De la corte d'AteiÉa ctun tre donne ^ 
Ch'egli conobbe ai gefti ed n te gònne. 

XXXVII. 

Cotcate ìBtt tapeti akflandrinl 
Godeanfi il fteseo rezSo io graiì dHetto 
Fra molti vad di diverfl viiti , 
£ d'ogni buonn sorte di confetto. 
Predò la spiaggia eòi flutti mirifti 
Scherzando, le aspettava un lor legnectoi 
Fin che là tela •mt>ieflè igevorora ; 
Ch'ttn fiato pur ii<^ ne spitara Mlért». 
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XXXVIII. 
Quefte , eh' andor per k lìoh %cna fibbia 
Vider Ruggiero al suo viaggio dritto; > 

Che scuiu arca b sete in su le labbia , 
Tutto pien di sudore il tìso afflitto; 
Gli cominciaro a dir che si non abbia 
Il cor volonteroso al cammin fitto, 
eh' a la fi-esca « dolce ombra non fi pieghi > 
£ riftorar lo ftanco corpo dieghi . 

xxxix. 

E di lor uiia s*accoftò al cavallo 
Per la RslSz tener che ne scendefiè; 
L' alt/a con una «oppa di crìftallo 
Di vin spumante più sete gli meflè* 
Ma Ruggiero a quel suon non entrò in bailo; 
Perchè d' ogni tardar che &tto avcfie » " 

Tempo di giunger dato avrìa ad Aidna 
Che venia dietro > ed era ornai vicina. 

XL 

^on così Bm salnitto t xolfo puro 
Tocco dal foco subito s* avvampa ; 
'Né cosi freme il mar, qoaàdo 1* oscuro 
Turbo discende y e in mezzo se gli accampa; 
Come vedendo c|he Ruggict fiìcttro 
Al suo dritto cammin Parma ftampa, 
£ che le sprexza , e por & tenean beli*, 
D*ira asse e di furor la terza d'elle. 
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XLL 
' Tu non sci né gentil né cnrallero. 
Dice gridando quanto può più forte» 
Ed hai rubate Tarme; e quei deftriero 
Non saria tuo per Veruna altra sorte : 
£ cosi» come ben m'appongo al vero, . 
Ti yedefll punir di degna morte; 
^Ché folli fatto in quarti arso o impiccato^ 
Brutto ladron» villan -superbo ingrato « 

XLII. 

Oltra quefte e moit' altre ingiuriose 
Parole che gli usò la donna altera; 
Ancor che mai Ruggier non le rispose; 
Che di si vii tenzon poco onor spera; 
Con le sorelle tofto ella fi pose 
Sul legno in mar, che al lor servigio v'era; 
£d afbettando i rèmi lo seguiva , 
Vedendo] tuttavia dietro a la riva. 

XLUL 

Minaccia semjpre ,- maledice • incatcH; 
Che Tonte sa trovar '.per ogni punto. 
Intanto a quello filetto, onde fi varca 
A la fata più. bella è Ruggier giunto; 
Dove un vecchio nocchiero una sua barca . 
Scioglier de T altra ripa vede» appunto 
Come avvisato e già provifto quivi 
Si ftia aspettando che Raggiera arrivi* . 
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XLIV. 

Scioglie il noccbier, come venir Io vede» 
Di trasportarlo a miglior ripa lieto ; ^ 

Che se la faccia può del cor .dar £bde , 
Tutto benigno e tutto era discreto . 
Pose Ruggier sopra il naviglio il piede , 
Dio ringraziando ; e per lo mar quieto 
H^gìonando venia col galeotto 
Saggio , e di lunga esperienza dotto » 

XLV. 

Quel lodava Ruggier, che si s'aveflè 
Saputo a tempo tor da Alcina, e innanti 
Che '1 calice incantato ella gli deflè , 
Ch'avea al fin dato a tutti gli altri amanti; 
£ poi, che a Logiftilla fi traefiè. 
Dove veder potria coilumi santi , 
Bellezza eterna , ed infinita grazia , 
Che'l cor nutrisce e pasce, e mai non sazia \ 

XLVI. 

Coftei» dicea, ftupore e riverenza 
Induce a Y alma , ove G. scopre prima ; 
Contempla meglio poi l'alta presenza. 
Ogni altro ben ti par di poca ftima. 
Il suo amore ha da gli altri differenza: 
Speme o timor ne gli altri il cor ti lima ;. . 
In quefto il defiderio più non chiede, 
E contento riman come la vede. 

Ori furìofo , T, I, S 
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XLVII. 

£lla t'iniegnerà ftudj pio gratin 
Che suoni danze odori bagni e cibi: 
Ma come j jpenfier^tuoi m^lio fermati 
Poggia più ad alto, che ^r l'aria i nìbi ; 
£ come de la gloria de'heaii 
Nel mortai corpo parte Ci delibi . 
Cosi parlando Ù itoarìnar veniva 
Lontano ancor a la ficura riya : 

XLVIIL 

Quando Wde M^p^rire a la marina 
Molti navig^« e tutti a la sua volta . 
Con quei ne vien T ingiuriata Alcina; 
E mt>lta di iua gente aireà raccolta 
Per por Id Stato e ae fteflà in ruiiu , 
O racquiftar la £ara cosa tolta* 
E ben è amor di db cagioa non lieve: 
JMia riagiurta non men die ne riceve.. - 

XLIJt. 

Ella noÉ ttbt sdegno , da che nacque « 
Di qucAo il rmggiÉr mai ch^ ora la rode ; 
Onit fa i scali si allattar per T acque « 
Che la Èpiàma, ut ipaiige adibc le prode . 
Al gran nm^or aè mar né ripa tacque. 
Ed; eoo risonar per tutto s'ode. 
Scopri, Jiug^er, lo scudo, che bisogna; 
Se non , sei meiio • o preso coi^ vergogna. 



L. 

Cosi di& :il nocchier di Logiftilla ; 
Ed oltce il detto 4 egli medesmo prese 
La tasca , e da io scudo dipactilLi , 
£ fé' il lame di quei chiaro e paiese. 
L' incantato splendor che lìe sBi^la 
Gli occhj de gli avversarj co^i offese» 
Che li fe'reftar cifichi allora allora, 
£ cader chi. da poppa e chi da. prora. 

LL 

Va eh' era i la vsiecca in su la Rocca» 
De l'armata d'Aldna fi fu accorto t 
£ la cainpana martellando tocca; 
Onde il soccorso vien subito al porto. 
L'artiglieria come tempefta Bocca 
Conerà chi Fuole al buon Ruggier far torto ; 
Si, ohe gli wtnnt d'ogni parta aita; 
Tal che ^ilvò. la libertà eia vita. 

LIL 

Giunte, aon quattro donne ia su la spiaggia 
Che subito ha mandate Lpgiftilia ; 
La valorosa Andronica, e la saggia 
FroneCa, e 1* oneftiflima Dicilia, 
£ Sofrofina cada ; che come aggia - 
Quivi a far^più che T altre» arde e sfavilla* 
L'esercito ch'ai mopdo k aenza pare. 
Del caflello. esce., e fi difianda ai mare. 



\ 
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un. 

Sotto il caftcl ne la tranquilla foce 
Di molti e groiC legni era un'armata. 
Ad un botto di squilla , ad una voce 
Giorno e notte a battaglia apparecchiata. 
£ cosi fu la pugna aspra ed atroce 
£ per acqua e per terra incominciata ; 
Per cui fu il regno sotto sopra volto , 
Ch'avea già Alcina a la sorella tolto. 

LIV. 

Oh di quante battaglie il fin succede 
Diverso a quel che fi credette innante 1 ' 
Non sol eh' Alcina allor non riaveflè , 
Come ftimofli , il fiiggitivo amante ; 
Ma de le navi che pur dianzi speflè 
Far si , ch'appena il mar ne capia tante; 
Fuor de la fiamma che tutt* altre avvampa. 
Con un legnetto sol misera scampa . 

LV. 

Fuggefi Alcina ; e sua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa» 
D'aver Ruggier perduto ella fi sente 
Via più doler, che d'altra cosa avversa. 
Notte e dì per lui geme amaramente » 
£ lagrime per lui da gli occhj versa ; 
£ per «dar fine a tanto aspro martire 
Spcilb fi duol di non poter morire* 
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LVI. 

' ' Morir non piiote alcuna fata mai , ' 
Fin che '1 sol gira o il ciel non muta ftilo « 
Se ciò non foSt , era il dolore alTai 
Per muover Cloto ad innasparle il filo; 
O , qual Didon » finia col ferro i guai ; 
O la. regina splendida del Nilo 
Avria imitata con mortiFer sonno , 
Ma le fate morir sempre non ponno. 

LYII. 

Torniamo a quéi di eterna gloria degiìo 
Ruggiero ; e Alcina Aia ne la sua pena . 
3ico di lui , che , póK^é fuor del legno 
Si fu condutto in più ficura arena , 
Dio ringraziando che tutto il disegno 
Gli era succedo» al mar voltò h schiena;^ 
Ed affrettando per 1' asciutto il piede > 
A la.Kocca ne va che quivi Cicdc. 

LVJJI. 

Né- la più forte ancor , ne la più bella 
Mai vide occhio mortai prima né dopo • 
Son di più prezzo le mura di quella» 
Che se diamante fodlno .0 piropo . , 
Di tai gemme qua giù non fi favella; 
Ed a chi vuol notizia averne , è d' uopo 
Che vada quivi ; che npn credo altrove^ 
Se non ibrse su in ciel , ^ ne ritrove r 

S 5 
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LIX. 

Quel che più & che lor s'inchina e cède 
Ogni altra gemma , è che , mirando in eflè» ' 
L'aom fin in mezzo a 1' anima fi yede> 
Vede suoi vizj e sue virtudi espreflè ; 
S\ che a lufinghe poi di se non crede , 
Né a chi dar biasmo a torto gli Toleflè. 
Fa/fi, mirando alo specchio lucente , 
Se fteilb conoscendofi, prudente . 

Il chiaro fumé lor , eh' imha il sole , ' 
Manda splendore in tanta copia intomo. 
Che chi rha, ovunque fia, sechpre che vuole, 
Febo , mal grado tuo , fi pui/ far giorno . 
Ne mirabil vi son le pietre sole ; 
Ma la materia e l'artificio idorno 
Contendon dì , che mal giudicar puofii , 
Qual de le due eccellenze maggior foffi • 

LXI. 

Sopra gli al'tiffimi archi , che puntelli 
Parean che del ciel fbffino a vederli , 
£ran giardin* si spaziofi e belli , 
Che saria al piano anco fatica averli • ' 

Verdeggiar gli odoriferi arbuscelli 
Si pon veder fra i lumìnofi merli : . 
eh' adorni son 1' eftat« e il verno tutti 
pi vaghi fiori e di maturi fi:tttti. 
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LXII. 

Dì coli nobili arbori non suole 
Produrfi fuor di quefti bei giardini ; 
Nà di tai rose o di fimir viole » 
Di gigli di amaranti o di gesmini . 
Altrove appar « come a un medesmo sole 
£ nasca e viva % e morto il capo inchini , 
£ come lasci vedovo il suo ftelo 
li fior, soletto al variar del ciek>s 

LXIII. 

MiL quivi era perpetra la Terdura* 
Perpetua la beltà de' fiori etemi • 
Non che. benignità de la natura 

S) temperatamente li governi ; o 

Ma Logiftilla con suo ftudio é cura» 
Senza bisogno de* moti superni , 
.Quel che a gli altri impoffibile parca » 
Sua primavera ognor ferma tenea ^ 

LXIV. 

LogìdiUa moftròi molto aver grato 
eh' a lei vcnifle un si gentil fignore. ; 
£ comandò che foflè accarezzato» 
£ che ftudiaflè ognun di fàigli onore. 
Gran pezzo innanzi Adolfo era arrivato^ 
Che vifto da Ruggier fu di buon core . 
Fra pochi giorni veiiner gli altri tutti» 
Ch'a l'eflèr lor Meliflà avea riduttl. . 

& 4 
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LXV. 

Poi che fi fiir posaci un giorno e dui» 
Venne Ruggiero a la fata prudente 
Coi duca Ailolfo ,. che non men di lui 
Avea defir di riveder Ponente . 
MeHIIa le parlò per ambedui : 
£ supplica la fata umilemence 
Che gli configli , favorisca e ajuti 
Si , che ritornin donde eran venati. 

LXVI. 

Difle, la &ta : io ci porrò il penfiero « 
£ fra due di te li darò espediti. 
Discorre poi tra se , come Ruggiero » 
£ dopo lui , come quel Duca aiti . 
Conchiude in fiii che'l volator defbiero 
Ritorni il primo a gli aquitani liti ; 
Ma pripa vuol che se gli faccia un morso , 
Con che lo volga e gli raf&eni il corso . 

Lxvn. 

Gli moftra come egli abbia a far, se fuole 
Che poggi in alto, e come a far che cali; 
E come, se vorrà che in giro vole, 
O vada ratto , o che fi flia su 1* ali : 
£ quali ef&ttl il cavalief far suole 
Di buon deftriero in piana terra; tali 
Facea. Ruggier , che maflro ne divenne , 
Per l'aria, dei deftrier eh' avea le- penne-.- 
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tXVIII. 

Poi che Rttggier fu d'ogni cosa ia plinto» 
Da la fata gentil commiato prese, ' 

A la qual reftò poi sempre congiunto 
Di 'grande amore, e ukì di quei paese. 
Prima di lui che se n* andò in buon punto ^ 
£ poi dirò come il guerriero Inglese 
Tornaflè con più tempo e più &tica 
Al Magno Carlo , ed a la corte amica . . 

LXIX. 

Quindi parti Ruggier ; ma non rivenn^^ 
Per quella via che £c* già suo mal grado,, 
Ailor che sempre V Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare , e terren vide di rado; 
Ma potendoli or fkr batter le penne 
Dì qua di là, dove più gli era a grado; 
Volle ai ritorno far nuovo sentiero, 
Come schivando £rode i Magi fero . 

Al venir quivi , era , lasciando Spagna ; 
Venuto India a trovar per dritta riga, • : 
Là dove il mare orientai la bagna, > 

Dove- una fata avea con l'altra briga : 
Or veder fi dispose altra campagna , 
Che quella dove i venti Eolo infliga; 
E finir tutto il cominciato tondo, ^ 

Per aver, cc^e il sol, girato il mondo» ^ 
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LXXL 

. Quinci il Caujo, e cjaindi Mangiana 
Sopra il gran Qaif nai Ttde padàndo ; 
Voltò sopra l' Imavo » e Sericana 
Lasciò a man delira; e sempre declinando 
Da gì* iperborei Sciti a l' onda irqana » 
Giunse a le parti di Sarmazia: e qaando 
Fu dove Afia da Europa fi divide , 
Ru/E e Pruteni e la Pomeria vide • 

LXXIL 

Benché di Ruggier foffe ogni defire 
DI ritornare a Bradamante prefto; 
Pur, guftato il piacer cVavea di gire 
Cercaiido il mondo , non reflò per queflo* 
Ch' a li Polacchi a gli Ungheri renire 
Non voleflè anco, a li Germani e al redo 
Di quella boreale orrida terra : 
£ venne al fin ne i*^ ultima Inghilterra. 

IXXIII. 

^on crediate , fignor, che però ftia 
Per si lungo cammin sempre su V ale : 
Ogni sera a l'albergo se ne gfa. 
Schivando a suo poter d'alloggiar male. 
£ spese giorni e mefi in qae(b via ; 
SI di vender la terra e il mar gli cale. 
Or predò a Londra giunto una mattina % 
$opra Tamigi il volator declina ; . 
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txxiv: 

Dove ne' prati a la città Ticini 
Vide adunati uomini d'arme e fanti, '^ 
eh* a suon di trombe , e a suon di tamburini 
Venian partiti a belle schiere avanti . 
Il buon Rinaldo , onor de* paladini ; 
Del qual, se vi ricorda, io difli innanti. 
Che mandato da Carlo, era venuto 
In queflie parti a ricercare ajuto . 

LXXV. 

Giunse appunto Ruggier , che 6 foeea ^ 
La bella moftra fqor di quella Terra ; * 

E per sapere il tutto, ne chiedea 
Un cavalier ; ma scese prima in terra . 
£ quel ch*a&bil era, gli dicea , 
Che di Scozia, e d'Irlanda e d'Inghilterra, 
E de risole intorno eran le schiere 
Che quivi alzate avean unte bandiere • 

LXXVI. 

£ finita la moftra che faceano » 
A la marina fi diftenderanno ; 
Dove aspettati per solcar l'oceano 
Son dai navigli che nel porto ftanno. 
I Franceschi aflèdiati fi ricreano. 
Sperando in quefti che a salvar li vanno; 
Ma acciò che te n'informi pienamente, 
Io ri diftinguerò tutta la gente . 



s 
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LXXVII. 

Tu yedi ben quella bandiera grande , 
Ch'inficine pon la fiordiligì, e i pardi: 
Quella il gran capitano . a i' aria spande , 
£ quella .an da seguir gli altri ftendardi * 
Il suo nome famoso in quefte bande 
£' I^netto, il fior de li gagliardi. 
Di configlio e d'ardire in guerra madre»' 
Del re nipote , e duca di Lincaftro . 

LXXVIII. 

Las prima a^preflb il gonfàlon teale , 
Clie'l v^nto tremolar fa verso il monte, 
E tien nel campo verde tre bianche ale, ' 
Porta Riccardo di Varvecia conte. 
Del duca di Gloceftra è quel segnale 
Ch'vha due corna di cervio , e mezza fronte 
Del duca di Chiarenza è quella face : 
Quell'arjwre h del duca d' Eborace. 

LXXIX. 

Vedi in %re pezzi una spezzata lancia: 
Gli è1 gonfàlon del duca di Norlbzia* . 
La fulgure è del buon conte di Cincia: 
Il grifone è del conte di Pembròzia . 
Il duca di Sufblcia ha la bilancia; 
Ve^i quel ^ogo cbe, due serpi affe^ia: 
F dql ponte d'EsciiiiKi; e la ghirlanda 
In campo azzurro ha ^uel di^ Noibebnda»! 
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LXXX.^ 

Il conte d'Arìndelia è quel ch'ha mcflo 
In mar quella barchetta che s* affonda . 
Vedi il marchese di Barchleì, e apprellb 
Di Marchia il conte , e il conte di Ritinonda « 
Il primo porta in bianco un monte fefTo » 
L'altro la palma, il terzo un pin ne l'onda» 
Quel di Dorsezia è conte , e quel d' Antona, 
Che l'uno ha il carro» e l'altro la corona* . 

LXXXI. 

Il £sdcon che sul nido i vanni inchina , 
Porta Raimondo, il conte di Devonia. 
Il giallo e negro ha quel di Vigorina ; 
11 can quel d' Erbia , un orso quel d' Osonia • 
La croce che là vedi criftallina, 
£' del ricco prelato di Battonia. 
Vedi neè'1>igio una spezzata sedia: 
E del duca Ariman di Sormosedia . . > 

LXXXIL 

Gli uominf d'arme, e gli arcieri a cavallo 
Di quaranta due mila il numer &nno. 
Sono due tanti , o di cento non &llo , 
Quelli eh' a pie ne la battaglia vanno . 
Mira quei segni , un bigio un verde un giallo^ 
£ di nero e d' azzur li (lato un panno: 
Golfredo , Enrigo , Ermante ed Odoardo 
Guidan pedoni, ognun col suo ftendard9. 
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« LXXXIII. 

Dnca di Bocchingamia è qnd duiailte; 
Enrigo ha la coatea di Sariaberia ; 
Signoreggia Burgeaia il vecchio Ermante; 
Queir Odoardo e conte di Croisbem • 
Quelli alloggiati più vergo Levante 
Sono gì* Inglefi . Or volgiti a 1' Esperia , 
Dove fi vegsion trentamila Scotti, 
Da Zerbin ngiio dei lor re condotti . 

LXXXIV. 

Vedi tra due unicorni il gran leone'. 
Che la spada d' argento ha n& la zampa : 
Queir è del re di Scozia il goofidone : 
li suo figliuol Zerbino ivi s* accampai 
Non è un sì belb in tantjel altre persone 2 
Natura il fece, e poi ruppe la (lampa: 
Non è in cui tal virtù tal grazia luca» 
O tal poflànza; ed è di Rosela duca.. 

LXXXV. 
. Porta in azzurro ttna dotata sbarra 
Il conte d' Ottofllei ne lo (lendardo . 
L'altra bandiera t del duca di Marra, 
Che nel travaglio porta il leopardo . 
pi più. colori» e di più augei bizzarra 
Mira rinOtgna d'AIcabrun gagliardo. 
Che non è duca, omte, n^ marchese^ ' 
Ma primo nel iàivatico paese. 



Canto x. xtj 

LXXXVL 

0el daca di Trasfordia è quella ifuegaa, 
I>ov*è Taiigcl eh* al soltien gli cechi brandii* 
Lmtaitio coiUe ch'in AAgof eia regna» 
Porta quel tauro eh* ha due ydtri ai fianchi • 
Vedi là il dnea d* Albania, che »egna 
11 campo di colorì azzorri e bianchi . 
Queir avoltor eh' uà diagO Terde lania , 
E' l'insegna del conte di Boccania* 

LXXXVII. 

Signoieggia Forbedc il forte Armano « 
Che di bianco e di nero ha la bandiera/ 
Ed ha il Conte d^ Erelia a delira mano , 
Che porta in campo verde ima luoii^ • 
Or gaarda gl^ Ibernefi appiedo il piano t 
Sono due squadre V e il coitte di Childera 
Mena la prima: il conte di Dèsmonda 
Da fieri monti ha tratta b seconda . 

LXXXVIIl. 

Ke lo ftdtdardo il ptìaio ha uA pino ardente: 
L'.^tco nel bianco una Tcrmiglia banda. 
Non dà soccorso a Carb solamente 
La terra lucete e h Scozia e V Irlaada ; 
Ma Tien di Sresia e di Norvegia gente » 
Da Tile » e fin da la tcmota Islanda ; 
Da ogni Terra in somma cbe là gjuice / 
Nemica natntalmcacc di pace^ 
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LXXXIX. 

.Sedldmila sono» o poco manco 
De le spelonclie usciti e de le felre ; . 
Anno peloso il viso il petto il fianco , 
£ dodi e braccia e gambe, come belve . 
Intorno, a lo ftendardo tutto bianco , 
Par che quel pian di lor lance s'insolve* 
Cosi morato il porta il capo loro» 
Per dipingerlo poi. di sangue moro « 

XC 

Mentre Ruggìer di quella gente bella ^ ' 
Che. per soccorrer Francia fi prepara, 
Mira le yarie insegne, t ne favella, . . 
£ dei fignor' Britanni i nomi impara ; 
Uno ed un altro a lui , per mirar quella 
Beftia, sopra cui fiede, unica o rara. 
Meraviglioso corre e ftupefatto; 
£ tofto il cerchio intorno gii fu fatto , 

XCI. 

Sì che per dare ancor più meraviglia , 
£ per pigliarne il buon Ruggier più gioco» 
Al volante corfier scote la briglia , 
£ con gli sproni ai fianchi il tocca un poco« 
Quel verso il ciel per l' arb il cammin piglia, 
£ lascia ognun attonito in quel loco . 
Quindi Ruggier , poi che di banda in band^ 
Vide gì' Inglefi » andò .verso. It Irlanda * 
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XCII. 
E vide Ibemia £J>ulosa , dove 
n tanto vecchiarel fece la cava. 
In che tanta mercè par-che fi tro?e; 
Che l*aom vi purga ogni stia colpa prava. 
Quindi poi sopra il mare il deftrier move 
Là dove la minor Bretagna lava : 
£ nel paflTar vide mirando a bado 
Angelica legata al nudo 8al&>. 

xeni. 

Al nudo salToy a l'Isola del pianto 
(Che rifola del pianto era nomata 
Quella c^e da crudele e fiera tanto 
Ed innumana gente era abitata) 
Che , come io vi dicea sopra nel Canto ^ 
Per varj liti sparsa iva in armata» 
Tutte le belle donne depredando , 
Per farne a un moftro poi cibo ne&odo. 

XCIV. 

Vi fii legau pur quella mattina» 
Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato moftro, orca marina» 
Che di abborrevol esca fi nutriva . 
Piffi di sopra come fii rapina 
Di quei che la trovaro in su la riva 
Dormire al vecchio incanutore accanto^ > 
Ch'ivi l'avea tirau per incanto. 

Ori furiofo . T. I. T 
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xcv. 

La fiera gente inospitale e cruda 
À la beftia crudel nei lito espose 
La bellifCma donna cosi ignuda , 
Come natura prima la compose . 
tJn velo non ha pure in che fincbiuda 
I bianchi gigli e le yermiglie rose, 
!Da non cader per luglio o per decembre. 
Di che son sparse le polite membre. 

XCVL 

Creduto avria che totk ftatua finta , 
Ò d' alabatlro o d'altri marmi illan:ri 
Ruggiero, e su lo scoglio cosi avvinta 
Per artificio di scultori indufbi ; 
Se npa vedea la lagrima diftinta 
Tra fresche cose e candidi liguftri 
Far rugiadose le crudette pome, 
E raura sventolar l'aurate chiome. 

XCVII. 

É come ne* begli ócchj gli oechj afBfle» 
De la sua Bradamanie gli sovvenne. 
Pietade e amore a iin tempo lo trafiflè» 
£ di piangere appena fi riteniìe ; 
E dólcemente a la donxella difiè : 
( Poi che del «uo deftrier frenò le penne ) 
O doi)«ui» degna éo\ de la bateiia 
Con che j suoi seftrri Amor legati mena; 
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xcyiii. 

E ben di quefto, e d' ogni male indegna; 
Chi e quel cradel che con voler perverso 
D'importano liror ftringendo segna 
Di quefte belle man' l'avorio terso? 
Forza h eh' a quel parlare ella divegna , 
iQuale è di grana un bianco avorio asperso. 
Di se vedendo quelle parti ignude, 
Che, ancor che belle fian , vergogna chiuda. 

XCIX. 

£ coperto con man s* avrebbe il volto , 
Se non eran legate al duro laflb ; 
Ma del pianto ch'almen non l'era tolto 9^ 
Lo. sparse, e fi sforzò di tener ballo ; 
E dopo alcun flaghìozzo il parlar sciolto , 
Incominciò con fioco suono e iaflb ; 
Ma non segui , che dentro il fé' redare 
Il gran roinor che fi senti nel mare. 

C. 

Ecco, apparir Io smisurato moftro 
Meezo. ascoso ne l'onda» e mezzo sorto. 
Come sospinto suol da Borea o d' Oftro 
Venir lungo naviglio a pigliar porto; 
Cosi ne viene al cibo che l'è moftro 
La beftia x)rrenda; e l'intervallo è corto. 
La donna è mezza mpcta di paura; 
Nò per confòrto altrui jfi rafitcura , • 
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CI. 

Tenea Raggier la lancia non in refia ^ 
Ma aopra mano , e percoteva V orca . 
Altro non so che s' afTomigii a quefta » 
Ch'una gran mafTa che s aggiri e tor^a: 
Kè forma ha d'animai, se non la teda. 
Ch'ha gli occhj e iberni fiior, comedi poira, 
Ruggier in fi-onte la fèria tra gli occhi ; 
]^a par che un ferro o un duro saflb tocchi . 

CIL 

Poi che la prima botta poco vale, 
Ritqrna per far meglio la seconda. 
L'orca, che vtde sotto le grandi ale 
V ombra di qua e di là correr su V onda ; 
Lascia la preda certa litorale, 
£ quella vana segue furibonda: 
Dietro quella fi volve e fi raggira . 
Ruggier giù cala , e speffi colpi tka . 

CIIL 
Come d'alto venendo aquila suole. 
Ch'errar fa 1' erbe viflo abbia la biscia » 
O che flia sopra nudo^-saflb al sole, 
Dove le spoglie d'oro abbella e liscia;. 
Non afTalir da quel lato la vuole. 
Onde la velenosa e soffiale ftriscia ; 
Ma da tergo 1' adngna , e batte i vanjli , 
Perche non le £ volga è non 1* azzanni ; 
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Cosi Ruggier eoa l'afta e con ja ipad^^ 
Non dove era de' denti armato il muso » 
Ma vuol che 'I colpo tra l' orecchie cada« 
Or su le schiene or ne la coda giuso. 
Se la fera fi volta, ei muta ftrada» 
Ed a tempo giù cala e poggia in suso; 
Ma come sempre giunga in un diaspro p 
Non può tagliar lo scoglio duro ed «aspro. 

CV. 

Simil battaglia h la mosca audace. 
Contra il maftiii nel polveroso agofto» 
O nel mese dinanzi o nel seguace , . 
L' uno di spiche , e V altro pian di modo: 
Ke gli occhj il punge e nel grifo mordace; 
Volagli intorno, e gli fta sempre accofto: 
E quel sonar fa speltb il dente asdutto ; 
Ma un tratto eh' egli arriyi » appaga il tutto • 

CVli 

Si forte ella nel mar ^atte la coda , 
Che fa vicino al del 1' acque inalzare; 
Tal che non sa se l'ale in aria snoda , 
O pur se 1 suo deftrier nuota nel mare . 
Gli^ speflb che defia trovare a proda; 
Che se lo spruzzo ha in tal modo a durare. 
Teme si l' ale innaffi a 1* Ippogrifb, 
Che branij: in vanp avere o zucca o schifi). 
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cvn. 

Prese nuovo coniglio » e fa il migliore; 
Di yifKer con altre armi il moftro crudo: 
Abbarbagliar lo tuoI con io splendore 
eh' era incantato nel coperto scudo. 
Vola nel lito ; e per non fare errore , 
A la donna legata al sailb nudo 
Lascia nel minor dito de la mano 
L'anel che potea far l' incanto vano. 

cvm. 

Dico Tahel, che Bradamante aveé 
Per liberar Ruggier tolto a Brunello ; 
Poi per trarlo di man d'Alcina rea. 
Mandato in India per MeliiTa ha quello. 
Melifla, come dianzi io vi dicea» 
In ben di ' molti adoperò i' anello ; 
Indi a Ru^ier 1' avea reftituito , 
Dal qual poi sempre fii portato in dito. 

CIX. 

Lo dà ad Angelica ora , perchè teme 
Che del suo scudo il folgorar non viete; 
£ perchè a lei ne fien Skù. infieme 
Gli occhj che già l' avean preso a la rete . 
Or viene al lito u' sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la smisurata cete. 
Sta Ruggiero a la pofbt» e leva il velo ; 
£ par eh* aggiunga un altro sole al cielo • 
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ex. 

Ferì ne gli occhj V incantato lume 
Di quella fera , e fece al modo usato ^ 
Quale o trota o icaglion va giù pel fiume,' 
Ch'ha con calcina U montanar turbato ; 
Tal (I vedea ne le marine schiume 
Il mollro orribilmente riversato . 
Di qua di là Ruggier percote affiti ; . 
Ma di ferirlo via non trova mai • 

CXI. 

La bella donna tuttavolta il prega. 
Ch'in van la dura squama oltre non pe(ti; 
Torna, per Dio, iignor; prima mi alega, 
Dicea piangendo, che l'orca fi defti : . 
Portami teco, e in mezzo H, mar mi annega; 
Non far eh' in ventre al brutto pesce io selli. 
Ruggier commofib dunque al giudo grido , . 
Slegò^la donna, e la levò dal lido. 

CXII. 

Il deftrier ponto, punta i pie a l'arena, 
£ sbalza in aria, e per lo ciel galoppa» 
£ porta il cavaliero in su la schiena, 
£ la donzella dietro in su la groppa . 
Co«l privò la fera de la cena 
Per lei soave e delicata troppa . 
Ruggier fi va volgendo , e mille baci 
Figge nel petto e ne gii occhj vivaci. 

T 4 
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CXIII. 

Non più tenne la via., cóme propose 
Prìn^a, di .circondar tutta la Spagna; 
Ma nel propinquo Hto il deftrier potee^ 
Doy* entra in mar più la* minor Bretagna* 
Sol lito un bosco era di querce ombrose» 
Poye ognor par che Filomena pisana; * 
eh' in mezzo avea un pratel con una fonfe i 
£ quinci e quindi un solitario monte. 

CXIV. 

Quivi il bramoso cavalier ritenne 
L'&ttdace'^ corso , e nel pratel discese ^ > 
£ fe'racco^re al suo deftrier le penne; 
Ma non a tal , che più le avea diftese « 
Del deftrier sceso, a pena fi ritenne 
Di salir altri ; ma tennel l' arnese : 
X' arnese il tenne , che bisognò trarre » 
£ contra il suo defir mise le sbarre . 

cxv. 

Frettoloso or da quefto or da quel- canto 
G>nfiisamente r arme fi levava. 
Non gli parve altra volta mai (^ar tanto / 
Che s'un lacdo sciogliea, due n* annodava • 
Ma troppo è lungo ornai» fignore il Catlto; 
£ forse eh* anco l' ascoltar vi grava ; 
Si ch'io difièrirò 1* iftoria mia 
In altro tempo che più grata fia • 

Fin< del Canto decimo^ 
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OUfir. C^li. 

ORLANDO FURIOSÓT" 

CANTO VNDICIItH). 

Q.I- 
U^tnnqiK dcbil fieno a mézio il cono 
Animoso dellrier speflb laccolga; 
Raro È però , che' di ragione il mono . 
Libidtnosn fìitia addietro volga , / 

- Quando il piacer ha in pronto : a guisa d' tini), 
Òie dal mei non it toflo iì diftolga , 
Poi che gli n' è Tenuto odoie al nato, - 
O gualche ftiUa ne guftb wl raso . 
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IL (i 

Qual ra^on fia, chc'i buon Ruggier ff&ent 
Sì, the non voglia ora "pigliar diletto % ^; 
P* Angelica gentil che nuda tiene • 
Nel solitario e comodò boschetto? y 
Di Bradamantie più non gli Sovviene / 
Che tanto aver- solca fifla nel petto;; 
E se ne gli sòvvien pur come prbna , J^ 
éazzo è se quefta ancor non gKcau» e ftima » 

;- ' ,-. •'" ' UL 

Con la qual non saria ftato qiiel crudo 
Zenoaate di lui più continente < 
GìttztQ avea Ruggier T afta e lo scudo , 
£ fi traea l'altre arme impaziente; 
Quando abbafTando nel bel corpo ignudo 
La donna gii occhji vergognosamente , 
Si vide in dito il prezioso anello 
Che «à le tolse ad Albracca Brunello . 

lY. 

Quefto è l'anel ch'ella portò già in Francia 
La prima volta che &' quel cammino 
Col frate! suo » che v* arreocò. la lancia 
La qual fu poi d' Aftolfix> pakdino . 
Con queOo fc' gì' incanti uscire in ciancia 
Di Malagi^ al petron di Merlino i 
Con quefia Orlando ed altri una mattina 
Tolse dì servitù di Dragontina: 
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V. 

Con qiiefto usci invifibil de la torre, ' 
Dove r area rinchiusa un vecchio lio . 
A che voglio io tutte «ve prore accorre , 
Se le sapete voi cosi com'io? 
3runel fin nel ^ron ^iel venne a torse; 
Ch'Agramante d'averlo ebbe defio. 
Da indi in qua sempre fortuna a sdegno 
Ebbe coftei, fin che le tolse il regno. 

VI. 

Or che sei vede, come ho detto, in thanb. 
Si di ftupore e d' allegrezza è piena , 
Che quafi dubbia idi sognàrfi in vano» 
A gli occh] y a la man sua dà fède appena . 
Del dito se lo leva , e a jxiano a roano 
Sei chiude in bocca) e inmeache non balena. 
Cosi da gli occhj di Ruggier £ cda^ 
Come fa il sol quando la nube il vela . 

VII. 

Ruggier pur d' ogn' intornò riguardava , 
£ s' aggirava a cerco come un matto ^ 
Ma poi che de V anel {i ricordava , 
Scornato fi rimase e ftupe&tto , 
£ la sua. inavvertenza beftemmiava , 
£ la donna accusava di queir atto 
Ingrato e discortese che renduto 
In ricompensa gli era del suo ajuto • 
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vm. 

Ingrata damigella , è quedo quello 
Guiderdone , dicca , che tu mi rendi ? 
Che più tofto involar TOglr Y aneUo , 
Ch'averlo in don? Perchè da me noi prendi? 
Kon pur quel, ma lo scudo, e il dcftricr snello, 
£ me ti dono; e come vuoi mi spendi. 
Sol chel bel viso tuo non mi nascondi. 
Io so, crudel, che m'x)di, e non rispondi. 

IX. 

Cosi dicendo intorno a la fontana 
Brancolando n'andava come cieco.- 
Oh quante volte abbracciò l'.aria vana, 
Sperando la donzella abbracciar seco ! 
Quella che s> era già fatta lontana , 
Mai non cessò d' andar , che. giunse a un speco 
Che sotto un monte era capace e grande , 
Dove al bisogno suo trovò vivande. 

X. 

Q^ivi un vecchio paftor , che di cavalle 
Un grande armento avea, fàcea soggiorno. 
Le giumente pascean giù per la valle 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno. 
Di qua di Jà da l'antro erano fbdle. 
Dove fuggiano il sol dal mezzo giorno • 
Angelica quel dì lunga dimora 
Là dentro fece, e non fu vifta ancora • 
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XI. 

E circa il vespro, poi ctie rìafre8Col&^ 
E le fu avviso efièr posata aliai ; 
In certi drappi rozzi avvilappoffi, 
DifCmil' troppo ai portamenti gal; 
Che verdi gialli perfi azzurri e ro(H 
Ebbe , e di qttante feggie furon mai . 
Non le può tor però tanto umil gonna , 
Che bella non raflèmbri , e nobil donna • 

XIL 

Taccia chi loda Fillide o Neera , 
O Amarilli o Galatea fugace ; 
Che d' eilè alcuna si bella non enit 
Titiro, e Melibeo, con voftra pace. 
La bella donna trae fiior de la schiera 
De le giumente una che più le piace • 
Allora allora se. le fece innante 
Un pcnfier di tornarsene in Levante. 

xm. 

Ruggiero intanto , poi eh* ebbe gnui pezzo 
Indarno atteso s' ella fi scopriva p 
E che s'avvide del suo error da sezzo» 
Che non era vicina , e non l' udiva ; 
Dove lasciato avea il cavallo avvezzo 
In cielo e in terra, a rimontar veniva; 
£ ritrovò che s'avea. tratto il morso, 
£ salia in aria a più libero corso • 
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XIV. 

Fikgrai^ e mala g^anta a 1* altro danno. 
Vederfi anco reftar senza 1* augello. 
Qaefto non men che'l femniinile inganno 
Gli preme il cor ; ma più che quedo e queOo » 
Gli preme » e fa sentir nojoso af&nno 
L* aver pèrduto il prezioso anello ; 
Per le. virtù non tanto che 'n lui sono. 
Quanto che fu de la sua donna dono. 

XY. 

Oltre modo dolente fi ripose 
Indoflb l'arme» e lo scudo a le spalle. 
Dal mar sUingofli, e per le piagge erboise 
Prese il cammin Terso una larga valle. 
Dove per mezzo a l' alte selve ombrose 
Vide il più largo e '1 più segnato calle . 
Non molto va , eh' a deftra » ove più folta 
£' quella selva » un gran ftrepito ascolta . 

XVI. 

Strepito ascolta e spaventevol suonò 
D' arme percofle infieme ; onde s' affretta 
Tra pianta e pianta , e trova due che «ono 
A gran battaglia in poca piatza e (fretta. 
Non scanno alcun riguardo né perdono, . 
Per Éir» non so di che, dura vendetta* 
L'uno è gigante a la sembianza fièro. 
Ardito l'altro e franco cavaiiero ; 
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XVII. 
^ ^uefto con lo scudo; e con la spada» 
Di qua di là saltando, fi difènde. 
Perchè la mazza sopra non gli cada, 
Con che il gigante a doe man' sempre oi&nde • 
Giace morto il cavaUo in sa la ftrada. 
Ruggier fi ferma, e a la btttaglia attende $ 
£ tofto inchina l'animo, e defia 
Che vincitore il caralier ne fia. . 

XVllL 
Non che per <{àefto gli dia alcuno ajato ; 
Ma fi. tira da parte ^ e fta a vedere « 
Ecco col bafton grave il più membruto 
Sapra l'elmo a due man' dal minor fere* 
Pe la .perco(Gi è il cavalier caduto i. 
L'altro che'l vide, attonito giacere, 
Per dargli morte V elmo g^i dislaccia , 
£ fa sì, che Ruggier lo vede in £KCÌa« 

XIX. 
Vede Ruggier de la sua dolce t bella» 
E catiflima donna Bradamante 
Scoperto il viso; e lei vede efièr Quella 
A cui dar motte vUol F empio giganté^; 
Sì che a WtagUa subito l'appella, 
£ con la spa<k nuda fi fa inname; 
Ma quel eh' a nuova pugna non attende, 
La donna tramortua in braccio prende » 
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JE'fe r arreca in spalla, e'na la portai 
Come lupo talor piccolo agnello , 
O r aquila portar ne Y unghia torta 
Suole o colombo o fimile altro augello . 
Vede Ruggier quaiu^'il suo ajuto importa» 
£ ?ien correndo a più poter; ma quello 
Con tanu fretta i lunghi toafli mena. 
Che con gli occbj Rvi^gpct lo s^e appena. 

XXL 

Cosi correndo I* uno » e isegoitando 
L'altro per un sentiero ombroso e fbsoo 
Che sempre fi yenia più dilatando ; 
In un gran p^ato uscir' fuor di quel bosco. 
Non più di qtiefto: ch'io ritorno a Orlando; 
Che 'I ibigor che portò gà il re Clmosco 
Avea gittato in mar nel maggior fonda , 
Perchè mai più non fi troraUe al mondo • 

xxn. 

Ma poco ci giovò; che '1 nimico, empio 
De l'umana natura, il qual del telo. 
Fu rinvencor ch'ebbe da quell'esempio 
Ch'apre te nubi» e in terra vien dal deb; 
Con quafi non minor di quello scempio , 
Che ci die , quando Eva ingannò col meb ^ 
Lo £Dce ritrovar jda un n^^Kunante, 
Al tempo de noftri avi» o poco innante . 
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XXilL 

La macchina infernai di prA di cento 
Paffi d* acqua ove ascosa ftè molt'.anni; 
AI sommo tratta per incantamento^ 
Prima portata (u tra ^ Alamanni ; 
Li quali uno ed un altro esperimento 
Facendone, e il demonio a'noftri danni 
Aflbttigliando lor via più la niente » 
^e ritrovaron T uso finalmente . 

XXIV. 

Italia e Francia, e tutte l'altre bande 
Del mondo an poi la crudel' arte appresa. 
Alcuno il bronzo in cave forme spande p 
Cbe . liqué&tto ha la fornace accesa . 
Bugia ahri il fèrro; e chi piccìol» chi grande 
U vaso forma » che più .e meno pesa ; 
E^qual bombarda, e qual nomina scoppio, 
Qual semplice canhon , qual cannon doppio « 

XXV. 

Qual sagra» .^ual fàlcon, qual colubrina 
Sento nomar, come al suo autor più aggrada; 
Che '1 ferro spezza , e i marmi apre e ruinà , 
£ ovunque pafla , fi fii dar la ftrada . 
Rendi » miser soldato , a la fiicina . ^ 

Per tutte T arme eh' hai , fino a la spada r 
E in spalla un scoppio o un. arcobugio prendi } 
Che senza , io sp , apa toccherai ftipendi k 

Orlfuriofo. T.l. f 



3,06 Orlando fukioso. 

xxvr. 

Come trovafU, scelerata e bratea 
Invenzión, mai loco in oman core? 
Per te la militar gloria è diftrutta : 
Per te il meftier de Tarme è ienza onore: 
Per te è il valore e la virtù ridutta. 
Che spcfib par del buono il rio migliore : 
Non più la gagiìardia^ non più l'ardire 
Per te può in campo al paragon venire . 

XXVII. 

Per te. son giti ed anderani lotterra 
Tanti figQori e cavalieri tanti , 
Prima che (ia finita quefla guerra 
Che 'i mondo, ma più Italia ha mefib in pianti • 
Che s^io V* ho detto» il detto mio non eira * 
Che ben fii il più crudele:» e il più di (pianti 
Mai foro al mondo ingegni empi e maligni » 
eh' imimaginò si abbominofi ordigni , 

XXVIII. 

E crederò che Dio, perchè vendetta 
Me fia in eterno, nel profondo chioda 
Del eieco abilTo quella ' maUdeha 
Anima, apprelTo al maladetto Giada. 
Ma seguitiamo il cavalier, che in fretta 
Bramai trovard a l' Isola d' £btida » 
Dove le bell^ donne e delicsite 
Son per vlrandAi a «nMnaria iaoftro dote • -^ 
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XXIX. 

Ma quanto àrea più fretta il paladina » ' 
Tanto parea che men Taveflè il vedto. 
Spiri o dai Iato deilro o.dal mancino » 
O ne le poppe, tempre è cosi lento , 
Che fi può (a con lui poco cammiaò^y 
£ rimanea'cal voka ih tutto spento : 
Soffìji taior si avverso, che gli è forza » 
O di tornare o d* ir girando a 1* orza . 

XXX. 

Fa volontà di Dio che non veniifle 
Prima ch'il re d'Ibemia in quella parte; 
Perche con più facilità seguiflè 
Quel eh* udir vi fiu-Ò fra poche carte . 
Sopra l'Isola sorti» Orlando diilè 
Al suo nocchiero: or qui potrai fermartcf , 
£ 1 battei darmi ; che portar mi voglio 
Senz' altra compagnia sópra lo scoglio ; 

XXXL 
i E voglio la ma^or gomona meco, 
E l'ancora maggior oh'' abbi sul legno. . 
Io ti farò veder , perchè l' arreco , ^ 

Se con quel raoftrò ad affrontar mi vegpo • 
Gittar, fé' in mare il palischermo seco 
Con tutto quel ch'era atto al suo discgao\ 
Tiittse Parme lasciò, fuor che la spada; 
£ ver lo scoglio sòl pese la ftr^dji. . 
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xxxn. 

Si tira ì remi al pietto, t tien le «palle! 
Vòlte a la parte ove. discender vuole : 
A gaisa.clkc^del mare o de la valle 
Uscendo, al lito , il sdko granchio suole • 
Era ne ,Yxxz che le chiome gialle 
I^a bella aurora avea spiegate al sole 
Af ezzo scoperto ancora , e mezzo ascoso « 
Non senzft^sdeg^ di Titon geloso. 

/ XXXIII. 

Fattofi àpprelTo al nudo scoglio quanto. 
Potria gagliarda man gittare un saflo , . 
Gli pare udire, e non udire un pianto* 
Si a l'orecchie gli vien debole e laflb. 
Tutto fi volta sui Anidro canto ; 
E pofto gli occhj appreflb a l'onde al baflb. 
Vede una donna nuda come nacque 
Legata a un tronco, e i pie le bagnan l'acque^ 

XXXIV. 

Perchè gli è ancor lontana , e pet!chè china 
La fàccia tien, non ben chi fia discerne.. 
Tira in fretta ambi i remi • e s'avvicina 
Con gran defio di più notizia averne . 
Ma mugghiar sente in quefto la marina» 
E rimbombar le selve e te caverne: 
Gonfianfi l' onde ; ed ecco il moftro appare^ 
Che sotto il petto ha quafi ascoso il<mte. 



/ 



. * "^^A K t ex Xt |0^ 

XXXV.': 

Coqfrd'oéCttra ralle "^^mida ascende 
l^ub^ djl pioggìs 6 di tempefta pregna. 
Che ^4 ^^ ^^^^^ ^^^^ ^ diftende 
Per tauol mondo, e par che'l giorno apegaà^ 
Cx>$i nuota la fera > e 'del mar prende 
Tanto, the fi può dir che tutto il tegnai 
Fremono V onde : Orlando in se raccolto 
Xa mira altier^ ne cangia cor né volto i, '. 

XXXVI. 

E come quel cb*ayea ìl.penfier ben fermo 
Dì quanto volea far» fi mofiè ratto: 
£ perchè a la donzella eiière schermo ^ 
£ la fera aflàlir poteflè a un tratto; 
Entrò fra l'orca e lei col. palischermo, 
Kel fodero ^lasciando il brando piatto: 
V ancora con la gomona in man prese » . . 
Poi con gran cor rorribil moftro. attese . 

XXXVII. 
, Toftò che l'orca s'accodò, è scoperse 
Lui ne. lo schifi) con poco . intervallo ; . 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 
eh' entrato un uomo vi saria jà cavallo. 
Sì spinse Orlando innanzi , e £e T immersa 
Con . queU' ancora in gola; e s' io non faJlo» 
Col battello anco ; e V ancora attaccolle 
£ nel palato: e joe la liiagua molle. 
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Sì , che né più fi poa calar di sopnk^ '^ 
Né alzar di sotto le mascelle orrende . 
Cosi chi iie^4e^ mine il ferro adopra , 
La terra, oyuaqae £ £i ria , sospende , 
Che sabita mina non lo copra , . 
Mentre mal canto al sno-Javoro intende^. 
Da un amo a 1' altro V ancora è tanto alta , 
Che non T'arriva Orlando» se non salta. 

XXXIX. 

Meilb il puntello» e fiittofi. ficaro 
Cbe'l mofho più serrar non può la bocca. 
Stringe la spada, e per quell'antro oscoro 
Di qua e di là con tagli e. punte tocca. 
Come (I può, poi che son denteo al muro 
Giunti i nimici » ben difender Rocca ; 
Cosi difender Torca fi potea 
Dal paladin che ne la gola area . 

XL. . 

Dal d^lor vinta , or sopra il mar fi lancia , 
£ moftra i fianchi e le scagliose schiene^ 
Or dentro vi s* aetufià , e con la pancia 
Move dal fendo, e fe salir 1' arene . 
Sentendo l'acqua il cavalier di Francia, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor. ne viene:. 
Lascia l'ancora fitta, e in mano prende 
La fune che 4a l'ancora depende; 
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XLI. 

£ con <)aells né vkn nuotando' in' &esu 
Verso lo scòglio ; ove fermato il piede , ' > 
Tira l'ancora a se» th'in bocca (Iretta 
Con le due punte il brutto modro fiede . 
L' orca a seguire il canape è^ coftrétta 
Da quella forza eh* ogni ferza eccede ; 
Da quella forza che più in una scinda 
Tira, eh' io^ dieci un afgano far polla. 

XLII. 

Come toro salvdfcico , eh* al corfta^ " 
Qittar G senta un improvviso laccio» ' ' 
Salta di qua e di £à / s' aggira intorno , 
Si colca e leva, et non può uscir d'impaccio; 
Cosi foor del suo antico almo ooggiorno 
L'orca tratta per forza di quel braccio » 
Con mille guizzi e mille Arane ruote 
Segue la fune , e ' icior non se ne puote • 

XLIII. 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde. 
Che quefto oggi il^jnar roflb fi può dire; 
Dove in tal sdisa ella percòte Tonde» 
Ch'in fino al/iondo le vedrette aprire ; . 
Ed or ne bagna il cielo „ e il lume asconde 
Del chiaro sol^ tanto le fa salire. 
Rimbombano al rumor ch'intorno s'ode» 
liC selve i monti e le lontane pcode. 

V 4 
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XLIV. 

Faor de la grotta il vecchio Proteo, qaando 
Ode tanto rumor , sopra il mar esce ; 
£ vifto entrare e uscir de l'orca Orlando t 
£ al iito trar si smisarato pesce , 
Fugge per Taito oceano obbliando 
Lo spano gte^e: e à il tumulto cresce ^ 
Che fatto s^ carro i fuoi delfini porre » 
Quel di Nettano ih Etiopia corte . 

XLV. 

Con Mélicerta ih collo Ino piangendo^ 
£ le Nereidr coi capelli sparfi , 
dauci e Tritoni, e gli akri, non sapendo 
Dove^ chi qua chi là van per sakaiii • 
Orlando al Iito traflè il pesce orrendo ^ 
Col qiial non bisognò più af&ticarfi; 
Che pel travaglio e per l'avuta pena^ 
Prima mori, che fodè in su l' arena . 

XLVI. 

I)e risola non pochi erano corfi 
A riguardar quella battaglia (hana, ^ 

I quai da vansi religion rìmorfi , 
Cosi sant'opra riputar' profana ; 
£'dicean che sarebbe un nuovo torfi 
Proteo nemico , e attizzar l'ira insana , 
Da fargli porre il nlarin gregge in terra, 
£ tQtta liiinoYar V antica guerra ; 
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XLVII. 
E che m^lio sirà di chieder pace 
t^rìma a 1* ofleso Dio , che pe^;io accada ; 
E quefto fi. fata r quando l' audace 
Gittato in mare a placar Proteo vada. 
Come dà fìsoco l' una a l' altra face , 
E tdlo alluma tutu una contrada ; 
Cosi d'un cor ne l'altro fi difSmde 
L*ira ch'Orlando vuol ^ttar ne l'onde-. 

XLVIII. 
< Chi d*una ftomba, e chi d*nn arco armato. 
Chi d'afta» chi di spada al lito ^ende; 
E dinanzi e di dietro e d'ogni lato. 
Lontano e appreffi), a più poter l'offènde* 
Di ai beftiale insulto e troppo inp^ato 
Gran meraviglia il paladin fi prende ; 
Per r orÀ uccisa ingiuria far fi vede , 
Dove aver né sperò gloria e mercede* 

XLIX. 
Ma come' l' orao suol , che per le fiere 
Menato fia da Ruaci o lituani» ' 

Pafiando per la via poco temere 
V importuno abbajàr de' picciol' cani , 
Che pur non se li degna ^di vedere : 
Così poca temea di quei villani 
Il paladin » che con un soffio' solo 
Ne potrà fracaflàr tutto lo ftiido* ^ 

V s 
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L. 

E ben fi &ce &r «uVùeo piau^ ; 
Che Idr fi ^roJae^ ^ OwinAoia pre». 
S' area credatt» ^dla gcJHie patta / 
Che le itiwtSt At foAt coAtcìe, 
Quando pè ia doiò gli vcdoi coraUza « 
Ne scudo ia ibiaode « -nib tkiui «ki0 amae ^ 
Ma non mpeà che <lal iapoA k fiaMe 
Dura J« pcUè afea fnk che diamafice . 

U. 

Quel die d'Oplamlo a^ afasi fin- tftta tee » 
Di far de §li afari a lui già tioa ^ tolto ! • ^ 
Trenta n'vccite» e £«o io tutto ditte \ 
Botte t «e .pià^ sìùtk le paaab «dì rooh»» 
Tofto inaana» sgoaifamr l' atma iiace t 
E per slegar la idanaa era g^à .Tolt».; 
Quando jMfeDTOtuaniikp <e aMior0 . grido 
Fé' risonar da «l'altea fau-te il lido. 

UL 

Meotaa area il tpaladin da -qirtfta handt 
CosUteauto i baibs^ in^pedìni; 
Eran senza cojMoifip qaei d' klaada 
Da più p^itt «e i'iaala jalids. . . 
E spenu pgw fktàt, Arage ne&nda 
Di quel popol firaraa (w tutti ì liti . ^ 
Fodè gittftizia o Uk cnsdeltade » 
Mi se(K> riguaclaitea nò eftadei^ 



un: 

NeflTaii ripar fan grtdokuii e» poca? 
Parte , che accolti ^n troppo ìmprorwltt ; 
Parte, che poca gente ha Ù piedol loco, 
£ quella poca è> di ^hefCiino .»rri»o . 
I.*aT«r & mcflb a araecd*; ci'tatfSa il £boD 
Fu ne le case ; il popolo fu, mcìaa ; 
Le mura fur t«tttf adcgnafle al sodo ; < 

Non -fu lasciato vivo nn capo» solo «. > 

UV. 

O^lanéo, come gli appartenga ouUs 
L'alto rumor, ie* Alida e laminar « 
Viene a colei che su la piet» hcuHa^ 
Avea à» divorar l'orca cnatina» 
Guank, e glir par conoscer b ftncniUi^; 
£ più gif jmm i più che »* avvicinac 
Gli pare Olimpia; ed er» Olimpia eèetò » 
Che- di sua lede ebbe si iniquo noto. > 

LV. 

Mises» Òfimpa , a cut dopo lo scomò 
Che le fé* amore y anco forasna cruda 
Mandò i corsari ; e fu il madeamoi giorao ; 
Che la portaro a Tlfola d'Ebud». 
Riconosce ella Orlando nel titomo' 
Che fa a io scoglio; ma pecclfeila è fHsila» ' 
Tien baflb il capa; e non cbo non gli parlf^' 
Ma gli occàj 0on ardiace al vfM»^al»lìj ^ 

V é 
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LVL 

Orlando domancfò^ che iniqua sorte 
L'aveflè fatta a l'Itola venire. 
Di là, dove lasciata col consorte 
lieta Tavea, quanto fi paò più dire . 
Kon so, disse ella, s'io v'ho, che la morte 
Voi mi schivale, grazie a riferire, 
O da dolermi che per voi non fia 
Oggi £niu la miseria mia . 

LVIL 

Io v'ho da ringraziar, ch'una mafticra 
Di morir mi schivafte troppo enorme ; 
Che troppo : saria coorme , se la fera . 
Mei brutto ventie aveflè avuto a porrne . 
Ma gii non vi ringrazio eh' io non pera : 
Che morte aol può di miseria torme : 
Ben vi tingrazierò, se da voi darmi 
Quella vediDÒ.che d'ogni duol può trarmi. 

LVIII. 

Pòi con gran pianto seguitò , dicendo 
Come lo sposo suo l' avea tradita ; 
' Che la lasciò su l'Isola dormendo» 
Donde ella poi fii dai corsar' rapita «. 
C mentre ella parlava, rivolgendo 
S' andava in quella guis% che scolpita i^ 
Q dipinta è Diana ne la. fonte , 
' Che getu l'acqua ad Ateone in £:oate; 
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Che, qttalito ptt^ nascondcil petto e 'I reofre. 
Più liberal dei fianchi e de, lfr\reiìe.. 
Brama 0]:iaQdo eh' la portò il suo legno entre i 
Che lei che sciolta avea da le catene » 
Yorria coprir d'alcuoa vede. Or mentre 
Ch'a quefto è intento» X)becto sopraYTiene 
Oberto il, re d'Ibernia» eh' avea inteso 
Che! maria xaoftro era sul Uro fteso; 

LX. 

£ che naotando uà cavaliéro er'ito 
A porgli in gola un' ancora, aflki grave ; 
£ che Tayea cosi tirato al lito,. 
Come fi suol tirar contr' acqua nave. . J 
Oberto per veder se riferito 
Colui da chi Tha inteso il vero gli ave> 
Se ne vien quivi ; e la sua gente intanto 
Arde a jdiftrugge £buda in ogni canto • 

LXL : 

Il re d'Ibernia » ancor che foÌ}è Orlando» 
Di sangue tinto, e d'acqua molle e brutto; ' 
Brutto di sangue che ritrafie , quando > 

Usci de. l'orca ìa eh* era entrato tutto; 
Pel conte 1' andò pur raffigurando ; 
Tanto più , che ne l'animo, avea indutto» 
Tofto che del valor sentd la nova, 
Gh'alui, ch'Orlando» nonfaria tal prova.- « 



, lo coHMoe», perèh'm ftaitf XafiMe 
Sonore la Fraoda-^ e te ii^«ra partilo 
P«r pigliar la corona t^aimo innaiMe 
Del padre sua ch'eia di vita usdto. ■ 
Tante Tolte veduta , t tante e tante 
Gli «fca parlato 7 ck'era in infinita. 
Lo corse ad abbracciare e a £irgK feA^^ 
Tratufi h celaiicb'a^a io tefta . . 

L1CIIL 
Non meno Otkndo. dà veder confluii» 
Si moftcò ii rcy che 1 r& di vecior lui . . 
Poi che furo a itnar l* abhraceiaineiica 
Una o due volte fcwnati ainiMdni, 
Narrò ad Oberto Qrlaiido il tradimento 
Che fii lattò a b/gjovane, e da coi - 
Fatto k fit^ dal perida Bireoo, 
Che via d'cgnl alvo lo dovta &c menc^. 

LXIV- 
Le prove g^ n«rè ^ ckc tante volte 
Ella d* amarla dimoftrata avea : 
Come i patenti e le tnftanre tolae 
Le furo; e al fin* per bi motir ^okk ; 
E ch'efib teftimonio eia di polte » 
E renderne bnoa cvami ne potia. 
Mentre parkur»r i begii ooch^ senni 
De.kudainn di bgùmc.oai» pieni. 



LXV- 

Era il'W' viso «aov ^pnle d&r ante >^ 
Di prìmaiém afciBis voi»ii%]do^ 
Quando la pioggia cafliev e a tm temp^ il isole 
Sì sgombra ftitoràb il nobilda» rMi > 
E come:ii r«figiìual doéct caittle 
lyiena ne i rami ailer dei veide Aelo ; 
Cosi a^krbeUe'bgrme le piume 
Si bagoft' Aintfre » e gode al cfciéro imie; 

UTWL 

£ ne.k'àoe 4e*lbegli occdq àocénde 
Ua^nM» ihaity e ndnascBlb amnorza 
Che tra vermii^i « Inanchiijfioiì scmde, ^ "^ 
£ temfvatp chérka» idra di.fiwza 
Contra il garvtì che né salilo «ii&nde» 
Kè maglia dopina^ uè fianigaà. seona ; 
Qi^f mclitfle Aa a niicar gliocdiie k ducane^ 
Si sente il:)6ir ItrkD, e aiML sa coiae « ' > 

Lxyii. 

Le belleue d'Olimpia fciaa A i\\xttt 
Che aMi fiMÌ.'«aic; e .{i(^ ih frmie sóla», ^ 
Gli occ}i| < le giunde e k. dabae iai«a batte*-/ 
La bocca il ' aaao gK onanb è là gola t ^ 

Ma discendendo ^. da le '^mamme^f 
Le parti dat: «oka capar .la .Rok r 
Fur di tatta: écceUema^ ch'>antapDise 
A SiiHtee n'aYQi il Monda fgaìaàm fom% 
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LXVIII. 

Vinteano ài candor le nen intatte , 
Ed eran più ch'avorio a toccar moUt: 
Le poppe ritondette pareaa latte 
Che fuor de' giuochi allora allora tolK . 
Spazio fra lor tal discendea , qaai fatte 
Effer veggiam ira piccoiini colti 
L* ombrose valli in sua flagione amene »/ 
Che'i verno abbiadi. neve allora ^pfen*. 

tXIXi 

I rilevati fianchi» e le belle anche,* 
E netto più che specchio il venere piano ^ 
Pareano £itti, escile coscie bianche, 
Da Fidia a torno o da più dotu mano* 
Di quelle parti debbovi dir' anche, 
Che pur cdar ella bramava in vano?* 
Dirò in somma ch'in lei dal capo al piede « 
Quant' eiler può. beltà , tutu £ vede 1 

LXX. 

Se feflè ftaa ne le valli idee ' ' 
Vida dal paftor frigio , io non so ^anto 
Yeher, se bea vincea queir altre Dee > 
Portato aveflè di bellezza il vanto ; 
Né forse ito saria ne le amiclee 
Contrade ella a* violar V ospizio santo ; 
Ma detto avriarcon Menelao ti refta, 
£IeQa pur; ch'altra io noa vo% che q^iifta^ 



Canto x l jtx 

LXXI. 

E «e fi)flè^aiftei:fl8ta a Crotone» 
Quando Zei^ rimtnagine far volse 
Che por doyea nel* tempio 4ì Giunpne , 
£ tante. béUe ntide ìnfieme accolse; 
£ che per una farne in perfezione , 
Da chi uiia parte, e da chi un' altra tolse ; 
Non avea da torre altra > ch^ coftei ; 
Che tutte le bellezze erano in lei; * 

LXXIL 

Io non credo che mai Bireno nudo 
Vedeilè quel bel corpo; eh' io sòn certo . 
Che (lato non sana mai cosi crudo , > 
Che r avefle . lasciata in quel deserto • 
Ch'Oberto se n'accende» io vi conchiudo. 
Tanto che'l foca non può .ftar coperto. 
Si ftudia consolarla , e darle speme 
Ch'uscirà in bene il mal ch'ora la preme; 

IXXIII. 

E le promette andar seco in Olanda ; 
Kè fin die ne lo St^to la rimetta, 
E eh' abbia fetto giufta e memoranda . 
DI quel perjuro e traditor vendetta; 
Non cederà con ciò che pofià Irlanda , 
£ lo farà, quanto potrà più in fretta . 
Cercare intanto in. quelle case e in queftè 
Facea^4i gonne e di femminee vede. 



|tt Orlando furioso. 

LXXIV. 

Bisogno non sarà, per .txortr gonne « 
eh' a cercar fuor de l' laoU £ mande: 
Ch'ogni di se n'avea da quelle donne 
Che de 1' avido moftro eran vivande . 
Non fe^ molto cercar » che ritroTonne' 
Di varie foggie Obcrto copia grande: 
£ fe' vcftir Olimpia ; e ben gì' increbbe 
Non la poter reftir come torrebbe. 

LXXV. 

Ma né :sl bdia seta o si fin oro 
Mai Fiorentini induftri teflèr fisnno; 
Né chi ricama fece mai la.?oro , 
Poftoyi tempo diligenza e senno , 
Che póteUe a còftei parer decòro , 
Se io.fiefle Minerva o it.Dio di Lenno; 
£ degno di coprir si belle membre » 
Che forza è ad or. ad or se ne rimembre «. 

LXXVI 

Per più riipetti il paladino molto 
Si dimoftrò di quefto amor contento; 
Ch' oltre che '1 re non lascerebbe aiiblto 
Bireno andar di tanta tradimento ; 
Sarebbe anch^eflb per tal «mezzo tolto 
Di grave .e di nojoso impedimento; 
Quivi non per Olimpia, ma venato 
Per dar, se t* era » a la sua donna aj\ito« 
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Lxxvir. 

Ch'^Ba non v'era fi chiari di eorto ; 
Ma già non H chiari se v^era ftata; 
Perchè ogni uòmo ne Y Isola era morto , 
Né un sol rìmasò di sì gr>an brigata . 
Il di seguente fi partir' del porco, 
E tutti infieme andaro in un' armata . 
Con loro anxfò in Irlanda il paladino t . 
Che fu per gire* in Franda il «uo cammino.. 

LXXVIIL 

Appena «un giorno fi ktmb in Irlanda: 
Non valser prieghi a far che più vi Aefiè ; 
Amor che Stuo a la sua donna si manda , 
Di fermarvifi pia non gli concedè « 
Quivi C\ parte $ e prima raccomanda^ 
Olimpia al re , che seryi le promefllè 3 
Benché non bisagfiafiè; che gli attenne 
Molto più che di far non fi convenne . 

tXXIX. 

Così fra pochi di gente raccolse; 
£ fatto lega col' re d'Inghilterra 
£ coiv r altro di Scoda , gli litolse 
Olanda, e in JPika non gli lasciò terra; 
£ a ribellione anco gli volse 
La sua Selandia ; e non fini la guerra , 
Che gli die- morte; né però fu tak 
La pena, eh.' al dcUtto andafle^ eguale « ; 



fV4 Orlanixo FUEi^oio. 

LXXX. 

Olimpia Obértò d pigliò per moglie v 
£ di conteflà Jr &' gran regina . ' 
MsL riforniamo al paUdin che icioglie 
Nel mar le vele » e notte é ài cammina » 
Poi nel medesmo porto le raccoglie » 
Donde pria le spiegò ne la marina; 
£ sul suo firigliadoro armato sàls^, 
£. lasciò a dietro i venti e Tonde salse. 

LXXXI. 

Credo che'l feflo di quel verno cose 
Faceflè degne di tenerne conto ; 
Ma fìir fin a quel tempo ài. nascose , 
Clie-4ion è colpa mia i* or non le conto; 
Perchè Orlando a far V opre virtuose 
Più che a liarrarle poi sempre era pronto i 
Né mai fa alcuno de' suoi atti- espreifi) , 
Se non . quando ebbe i tedimoHj appreflò • 

Lxxxn. 

Pa80 il. redo del verno cosi rheto ^ 
Che di lui non fi seppe cosa vara : 
Ma poi che'l sol ne l'animai discreto 
Che portò Friso illuminò la spera; 
£ Zefiro tornò soave e lieto 
A rimenju: la dolce primavera ; 
D'Orlando usoiron le mirabil prote 
Coi vaghi .£ori e con l'erbette nuove* 
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LXXXIII. 
Di plano in. monte, edi^mpagna in lido^ 
Pien di trtyaglio e di dolor ne g{a[ ; 
Quando a l' entrar d'un bosco un lungo grijo. 
Un alto duol l' orecchie gli fè#(a 1 
Spinge il cavallo, e piglia il branda fido» 
£ donde yien il suon ratto s' invia . 
Ma dif&risco un* altra volta a dire . 
Quei che s^oi, se mi yorrcce Udire . 



Fitte del danto undectmo. 



ì 



Alcuni Libri che fi trovano nel Nego\io 
Zatta , e Figli . : 



A, 



-UGUSTINI Antoni! Observa- 
tìon£s* Scranguria quae venerea 
dìcìtur, quod Memirii aliqUando 
eflè po/Hc ' ef&éhis . in 8. L. ^--iid 

de ATESTINORUM Principum ca- 
lamitatibus commentarii . in 4. 
Lugd. Bat. 17 SS' L. Il :-•« 

S. CLEMENTIS fAlexandrini) Ope- 
ra Omnia Granra , & Latina , re- 
cognita, Bz, illuftrata a Jeanne 
Poterò : Quibus super adjetfla sunt 
in hac edition'e- fragmenta àliqua^t 
ex Fahricio, ac vita S.Patris mo- 
numentis pra^dantifllinis ezarata. 
fol. tona. 1. lyfy. L. Pf:--- 

£jtl5dem Opera &c. a Joanne 
Poterò cum codicibus univerfis 
collata & emendata . Accedunt 
Fragmenta a Fabricio colleda : 
necnon index copiofiillmus ; & 
cjusdem Sandi Patris vita ex 
Bailler desumpta, & ex Gallico 
idiomate latine reddita .fol. 1767. L. 1 6 : • — 
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a CLAV ASIO B. AngeB Qirlciiì • 
Tradlatio de reftitutionibus nunc 
primo in lucem edita > congruis- 

. qae notis illudrata , (ludio, & 
labore P. Honofii Maiendni* in 

4. 1771. ' L. io:- — 
' CREMONA (Gipt Giuseppe) Lezio* 

• ni Accademiche di Filosofia mo- 
rale per regolamento della gio- 
ventù, e di chiunque vòglia vi« 
Vere saviamente. 4. Rom. 1758. L. 6:--* 

CROISET (Giovanni) Esercizj di 
Pietà per tutti i giorni dell'An- 
no , traduzione dal Francese . in 
12. Tom; 1?. L. 36:--- 

* ' Detto Esercii) di pietà sopra, 
le Domeniche e Fefte mobili dell' 
anno, in n. Tom. f. separati. L. xi:--« 

HVSTACHII ( Bartholom»; Tabu- 
la cum notis Jo: Marìae liancijii. 
fol. 1769. cum figurìs. L. 30:---^ 

ESAME , e rispofla alle Lettere di 

5. Carlo ftampate in Lugano . 

in 8. L. X : IO 

FABRI (Mathix) Concionum Opus 
pluribus exquidtis Argumentis in 
fingula Evangelia Dominicarum 



^ 
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Hiemaliom » (k: Màhàììvaa in- 
ftrudtim»^ hominibiu Verbi Dei 
concionatòribùs utiliffiniam . fi>L 
TofH. 4^* ' L, 6o:*>« 

da FANO (D. BaitoL Luigi ) Com- 
'.. p^cUctlftoiico del V. e N. Tel ' 
ftamenta carato dalla Sacra Bib- 
bia, in 4. fig« L..^:—* 



Fu corretto» e ricorretto dagli Abati Allegriiii 
i Garlatto , Pubblici Correttori , dall' lUoftrìfs. 
Sig. Abate. C , e dal Pubblico Sopraintenden* 
te alle còrreaionì. 
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